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IN PARIGI, 

Preflb la Vedova Herissant, nella Via Nuova 
di Noftra - Donna , alla Croce d'oro. 
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ACHILLE 
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Dramma immaginato , e diftefo dalV Autore nel 
prefcritto termine di giorni diciotto ; e rappre- 
fentato con Mufica del Calo ara in Vienna 
la prima volta , neW intemo gran teatro della 
Ce f area Corte , alla prefen\a degli Auguftijjtmi 
Sovrani , il di 13 F ebbra] 17 '^6 ^ per fefteg^ 
giare le felicijjime Noi^e delle A A. RR. di 
Ma r lA -Te resa ^ ArciduckeJJa d^Aufiria 
(poi Imperatrice Regina) e di Stefano-- 
Francesco ^ Duca di Lorena y Gran Duca 
di Tofcana , e poi Imperatore de* Romani. 



Aij 




VIA!.. E fn^lj.irj.jéfaim'-r fi.f^f J.*iSff 



} 



I 

9 







• * 



1 



VI -■ 

fi. 



\ ' 



ARGOMENTO. 

■fi Per antica fama ajjai nota ckcj bramofi 
di vendicar con la diftrw^ione di Troia la co-^ 
mune ingiuria /offerta nel rapimento d^Elena , 
unirono già le for\e loro dutti i Principi della 
Grecia. Intanto che la formidabile armata fi 
racco gliea^ cominciò a fpargerfi fra le adunate 
fchiere una predÌ7^one: Che mai non avreb- 
bero efpugnata la nemica città , fé non condu- 
cevano a quefta imprefa il giovanetto Achille y 
figliuolo di Teti , e di Peleo : e prefe a poco a. 
poco tanto vigore quefta credenza neW animo 
de^ fuperfti'^iofi guerrieri , che ad onta de loro 
Duci rifolutamente negavano di partir feii\a 
Achille. Seppelo Tetide ; e , temendo- della vita 

^^ fig^^^ f^ fiff^ trafportato fra r armi ^ fta^ 
bili di nafconderlo alle ricerche de* Greci. 
Corfe perciò in Teffaglia , dove fiotto la cura 
deir antico Chirone educavafi AchilU i e ^ 

È 

trattolo ficco y lo riyejh naficoftamente d* abiti 

fiemminili j confiegnollo ad un fiuo confidente , i 

A» • • ' 
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6 ARGOMENTO. 

impofegli che condur lo dovejfe nelV Ifola 
di Sciro y fede reale di Licomede ^ e che ivi , 
folto nome di Pirra , come propria fua figlia, , 
celatamente lo cufiodijfe. Efegui V accorto 
fervo efattamente il comando : andò con si 
gran pegno in Sciro ; cambiò , per ejjer più 
fconofciuto , // proprio vero nome in quel di 
N earco j e si deflramente / introdujfe in quella 
Corte y che ottennero in breve onorato luogo ^ 
egli fra* miniflri reali y e la mentita Pirra 
fra le ancelle della Principeffa Deidamia ^ 
figliuola di Licomede. Col favore delle finte 
fpoglie potendo Achille ammirar s\ d! appreffo 
gV innumerabili pregi della bella Deidamia , 
fé ne invaghì ; non ftppe nafconderfi a lei: 
trovò corrifpondenufL i e fi accefero entrambi 
d* uno fcambievole ardehtijfimo amore. Se ne 
avvide per tempo il vigilante N earco ^ ed ^ in 
vece d^oppoffi a* loro nafcenti affetti , usò tutte 
le arti per fomentarli , ' promettendofi nelV inna- 
morata Principeffa un foccorfo a raffrenar le 
impa:[ien\e d* Achille ; il quale , non f apendo 
reprimere gV impeti feroci deW indole fua bel- 
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UcofcL , /degnava , come ceppi infhffribiU , i 
moUi femminili ornamenti ; e al h alenar duna 
fpada , al rifonar di una tromba y o al folo 
udirne parlare , già tutto fuor di fé ftejfo , mi" 
nacciàva di palefarfi : e t avrebbe anche fatto , 
fé t attenta Deidamia , timorofa di perderlo ^ 
non avejfe proccurato di temperarlo. Or^ mentre 
quefta cura coftava a lei tanta pena , fcppefi 
neir armata de Greci dove j e in quale abito 
Achille fi nafcondevay o dubitojfene almeno. 
Si conclufe perciò fra quefli d! inviare a Lieo- 
mede un accorto ambafciadore , il quale col pre^ 
tefto di chiedere a nome loro ^ navi , e guer^ 
rieri per P affedio Troiano , proccuraffe accer- 
tarfife cola foffe Achille^ e feco per qualunque 
mcì^ il conduceffe. Fu defiinato Ulijfe , come 
il pia defiro Jt ogni altro ^ ad efeguir s\ gelo fa 
commijffione. Andovvi egliy ed approdò fu le 
marine di Sciro in un giorno appunto, in cui 
cola celebravanfi le folenni fefte di Bacco. La 
forte gli offerfe al primo arrivo indiy bafianti , 
onde incamminare le fue ricerche : fé ne pre- 
valfe. Sofpettò che in Pirra fi nafcondeffe 

Aiv 



8 A R G OMENTO. 

. Achille ; inventò prove per ajjtcurarfene ; fece 
nafcere Voccafìonc di parlar feco ad onta della 
gelofa cuftodia di Nearco , e Dcidamia ; e j 
ponendo allora in ufo tutta la fua artifi[iofa 
eloquenza , lo perfuafe a ^partirji. Ne fu avver^ 
tita la Principejfa , e corfe ad impedirlo : onde 
ritrovojf Achille in crudelijfime angurie fra 
Deidamia , ed Vlijfe. Adoprava uno ipiìi acuti 
ftimoli di gloria per trarlo feco : impiegava 
r altra le più efficaci tenere:fT^e cf amore per 
trattenerlo : ed egli ajfalito in un tempo mede^ 
fimo da due così violente paffioni ondeggiava 
irrefoluto nel tormento fo contrajio. Ma il fag-* 
gio Re lo compofe. Egli , di tutto fra quejli 
tumulti informato , confente il richiefto Eroe 
alle i(ian:{e d* Uliffe : concede la real Prin- 
cipejfa alle dimande d^ Achille ; e , prefcrivendo 
a lui con qual prudente vicenda debbano fe^ 
condarfi fra loro le tenere cure ^ e le guerriere 

fatiche , mette d" accordo nelt animo fuo com- 
battuto e la gloria y e l* amore. 

Incontrafi quefto fatto preffo che in tutti gli 
antichi y e moderni Poeti : ma ejjendo effi 
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tanto d'ifcorcU fra loro nelle circoflan\e^ noi 
fen^ attenerci più all' uno , che all' altro , 
abbiam tolto da ciafcheduno ciò che meglio 
alla condotta della noflra Favola è convenuto. 
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INTERLOCUTORI. 

LICOMEDE, RediSciro. 

ACHILLE, in abito femminile ^ fono nome di 

Pina , amante di Deidamia. 

DEIDAMIA, Figliuola di Licomede^ amante 

d'Achille. 

ULISSE, Ambafciador de Greci. 

T E A G E N E , Prìncipe di Calcide , desinato 

fpofo a Deidamia. 

N E A R C O , Cuftode d^ Achille. 

ARCADE, Confidente d* Ulìjfe. 
Coro di Baccanti. 
Coro di Cantori. 

ì>iella Macchina. 



La Gloria. 
Amore, 



Il Tempo. 
Coro d^ loro feguaci. 



Il luogo dell'Azione è la Reggia di Licomede 

neir Ifola di Sciro. 



ACHILLE. 



ATTO PRIMO, 



SCENA PRIMA. 

jifpetto ejleriore di magnifico Tempio de- 
dicato a Bacco f donde Ji /cende per due 

Jpa^iofefcale. E il Tempio circondato da 
portici che , prolungandoji da entrambi 
i lati sformano una gran Pia^:^a. Fra le 
dijlan:i^e delle colonne de' portici fcuo^ 
prefiy da un lato ilhofco facro allaDeità^ 
dall'altro la marina di Sciro. La Pia^:[a 
è ripiena di Ba CCAnti ^ che celebran- 
do le fejle del loro Nume al fuono di 
varj Jlromenti cantano ilfeguente Coro, 

Preceduti , e feguiti da numerofo corteggio di 
nobili Donzelle , fcender fi vedono dal Tempio , 
ed avan^arfi a poco a poco DEIDAMIA, 
ed ACHILLE in abito femminile, 

CORO. 

xjLH di tue lodi al Tuono, 
Padre Lieo , difcendi ; 



Il ' ACHILLE. 

Ah le noflx'alme accendi 
Del facro tuo furor. 

Parte del Coro. 

O fonte de' diletti , 

O dolce obblio de' mali , 
Per te d'efler mortali 
Noi ci fcordiam talor. 

Tutto il Coro. 

Ah le noftr'alme accendi 
Del facro tuo furor. 

Parte del Coro. 

Per te , fé in fredde vene 
Pigro riftagna e langue , 
Bolle di nuovo il fangue 
D'infolito calor. 

Tutto il Coro. 

Ah le noftr'alme accendi 
Del facro tuo furor. 

Parte del Coro. 

Chi te raccoglie in feno 
Effer non può fallace ; 
Fai diventar verace 
Un labbro mentitor. 

Tutto il Coro. 

Ah le noftr' alme accendi 
Del facro tuo furor. 
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Parte del Coro. 

Tu dai coraggio al vile , 
Rafciughi al mefto i pianti , 
Difcacci dagli amanti 
L'incomodo roffor. 

Tutto il Coro. 

O fonte de' diletti , 

O dolce obblio de' mali , 
Accendi i noftri petti 
Del facro tuo furor, (i) 

Deidamia. 
UdifH? (2) 

Achille. 

Udii. 

Deidamia. 
Chi temerario ardifce 
Turbar col fuon profeno 
Deir Orgie venerate il rito arcano ? 

Achille. 

Non m' ingannai j lo ftrepito fonoro 
Parte dal mar. Ma non faprei . . . Non veggo 
Che vuol dir , chi lo move ... Ah Principeffa , 
Eccone la cagion. Due navi , offerva , 



(i) Ad un improvvifo fuon 
di trombe , che odefi in lontano 
verfo la manna , tace il Coro , 
s* interrompe il ballo , e s' arref- 



tan tutti in attitudine di timore 
riguardando verfo il mare. 

(2) Ad Achille. 



14 ACHILLE. 

Vengono a quefto lido. 

D £ I D A M I A. 

•Aimè ! 
Achille. 

Che temi ? 
Son lungi ancor, (i) 

D £ I D A M I A. 

Fuggiam. 

Achille. 

Perchè ? 
Deidamia. 

Non fai 
Che d' infami Pirati 
Tutto è infettato il mar ì Così rapite 
Fur le figlie infelici 
Al Re d' Argo , e di Tiro. Ignori forfè 
La recente di Sparta 
Perdita ingiuriofa? e che ne freme 
In van la Grecia , e che domanda in vano 
U infida fpofa al predator Troiano ? 
Chi fa che ancora in quelle 
Infidiofe navi . . . Oh Dei ! Vien meco. 

Achille. 

Di che temi, mia vita? Achille è teco. 



(i) Coniparìfcono in lonta- 
nanza due navL Sentefi di nuovo 
il fuono delle trombe fuddetce : 



tutti partono (uggendo , toltone 
Achille , e Deidamia. 
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Deidamia. 

Taci. 

Achille. 

E fé teco è Achille . . . 

Deidamia. 

Ah taci : alcuno (i) 
Potrebbe udirti ; e , fé fcop^rto fei , 
Son perduta , ti perdo. E che direbbe 
Il genitor delufo ? Una donzella 
Sai che ti crede , e fi compiace , e ride 
Del noftro amor j ma che farà fé mai 
( Solo in penfarlo io moro ) 
Se mai fcopre che in Pirra Achille adoro ? 

Achille. 
Perdona } è vero. 

(x) Guardandoti incorna* 






i6 ACHILLE. 



L 



SCENA IL 

NEARCO, £ DETTI. 

N E A R e O. 



(E 



eco gli amanti. ) E deggio 
Sempre cosi tremar per voi ? Vel diffi 
Pur mille volte j è troppo chiara ormai 
Quefta voflxa imprudente 
Cura di fepararvi ^ 

' Sempre dalle compagne : ognim la vede , 
Ne parla ognuno. Andate al Re. Son tutte • 
U altre già nella reggia. 

Achille. 

Il fuon guerriero, (i) 
Che da que' legni ufcì , d' armati e d' armi 
Moftra che vengan gravi. 

D E I D A M I A. 

( Oh come in volto (2) 
Già tutto avvampa ! Ufar conviene ogni arte 
Per trarlo altrove. ) 

N E A R e O. 

E non partite ? 

Achille. 

Or ora , 

(i) Achille intento ad altro , non Tafcolta. (2) Piano a Nearco. 

Principefla , 
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Principeffa, verrò. Que' legni in porto 
Bramo veder. 

Deidamia. 

Come! Ch*io parta , e lafci 
Te in periglio sì grande? Ah tu, lo vedo, (i) 
Ne fareftì capace j e dal tuo core 
Mifuri il mio. So già , crudele . . . 

Achille* 

Andiamo : 

Non ti fdegnar. Con un tuo fguardo irato 

Mi fai morir. 

Deidamia. 

No , non è vero , ingrato. 
No, ingrato, amor non fentij 

O , fé pur fenti amor , 

Perder non vuoi del cor 

Per me la pace. 
Ami , fé tei rammenti ; 

E puoi fenza penar 

Amare e difamar 

Quando tì piace. (2) 



(i) Turbata. 

(a) Deidamia parte. Achille 
s'incammina appreflb a Deida- 
fDìa ; ma giunto alla Scena fi vol- 



ge , e s* arreda di nuovo a nurar 
le navi ^à avvicinate a tal fegno , 
che fu la fponda di una d'effe 
poiTa diftinguerfi un guerriero. 



^ 



Tomo V. 
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i8 ACHILLE. 



SCENA III. 

N E A R C O, e flf/ nuovo ACHILLE. 

N E A R e O. 

jL}\ pacifiche ulive (i) 

An le prore adomate : amiche navi 

Quelle dunque faran. 

Achille. 

Nearco , offerva , (2) 
Come fplende fi-a T armi 
Quel guerrier maeftofo. 

Nearco. 

Ah vai non lice 
A te, che una donzella 
Comparirci alle fpoglie , in quefto loco 
Scompagnata reftar. 

Achille. 

Ma non ti crede (}) 
Ognuno il padre mio ? Qual meraviglia , 
Che appreffo al genitor refti una figlia? 

Nearco. 

Si fdegnerà Deidamia. 

(i) Guardando il porto. (a) Tornando indietro* 

(3) Con ifdegno. 
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Achille. 

É ver. (i) 

N E A R e o. 

( Che pena 
È il nafcondere Achille ! ) 

Achille. 

Oh fé ancor io (2) 
Quell'elmo luminofo 

In fronte aveffi , e quella fpada al fianco . . . 
Nearco , (3) io fon già fianco 
Di più vedermi in quefta gonna imbelle j 
£ ormai. .. 

Nearco. 

Che dici ? Oh ftelle ! E non rammenti 
Quanto giova al tuo amor ? 

Achille. 

Si... Ma... 

Nearco. 

Deh parti. 
Achille. 

Lafciami un fol momento 
A vagheggiar quell' armi. 

Nearco. 

(Aimè!)Sl,refla 
Pur quanto vuoi: ma Deidamia intanto 
Sarà col tuo rivai. 

(i) Rimeflb, parte; e poi fi ferma. | che è fu la nave. 
(a) Confiderando il Guerriero ,|1 (3) Toma rifoluto. 

Bij 



IO ACHILLE. 

Achille. 
Che? (i) 

N E A R e O. 

Giunto or ora 
É di Calcide il Prence \ e licomede 
Vuol che la man di fpofo 
Oggi porga alla figlia. 

Achille. 

Oh Numi ! 

N E A R e O. 

È vero 
Che è tuo quel cor j ma fé il rivale accorto 
Può lufingarla inoffervata e fola , 
Chi fa : penfaci , Achille } ei te T invola. 

Achille. 

Involarmi il mio teforo ! 

Ah dov' è queft' alma ardita ? 

A da togliermi la vita 

Chi vuol togliermi il mio ben. 

M' avvilifce in quefte fpoglie 
Il poter di due pupille ; 
Ma lo fo eh' io fono Achille , 
E mi fento Achille in fen. (2) 

(i) In atto feroce. (2) Parte. 
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S CENA IV. 

NEARCO, E POI ULISSE, 
« J A R C A D E dalle navi. 



C 



N E A R C O. 



HE difficile imprefa, 
Tende , m' imponefti ! Ogni momento 
Temo fcoperto Achille. É ver che amore 
Lo tiene a fren ; ma fé una tromba afcolta , 
Se rimira un guerrier , s' agita , avvampa , 
Sdegna V abito imbelle. Or che farebbe , 
Se fapeffe che Troia 
Senza lui non cadrà? che lui domanda 
Tutta la Grecia armata ? Ah , tolga il Cielo 
Che alcuno in quefto lido 
Non venga a ricercarlo . . . Oh Dei ! M* inganno ? 
UlifFe ! E qual cagione 
Qui lo conduce ? Ah non a cafo ei viene. 
Che fero ? Mi conofce j 
E nella reggia appunto 
Del genitor d* Achille. È ver che ormai 
Lungo tempo è trafcorfo. In ogni cafo 
Negherò d' effer quello. Olà , ftraniero , 
Non ofar d* inoltrarti 
Senza dirmi chi fei. Queila è la legge ; 

Biij 



12 ACHILLE. 

Il mio Re la prefcrifle. 

Ulisse. 
Si ubbidifca alla legge : io fono Uliffe. 

N E A R e o. 

Uliffe ! I detti audaci 

Scufa, Eroe generofo. Al Re men volo 

Con si lieta novella, (i) 

Ulisse. 

Odi. E tu , fei (2) 
Servo di Licomede? 

N E A R e O. 

Appunto. 
Ulisse. 

Il nome ? 

N e A R e o. 
Nearco. 

Ulisse. 
Ove nafcefti? 

Nearco. 
Nacqui in Corinto. 

Ulisse. 
E da' patemi lidi 
Perchè mai qui venifti ? 

Nearco. 

Io venni. . . Oh Dio ! 
Signor , troppo m' arrefti i e il Re frattanto 

(i) Vuol partire. (a) Efaminandolo attentamente. 
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Non fa chi giunfe in porto. 

Ulisse. 
Va dunque. 

N E A R e o. 

(Ah, ch'io fingea s'è quafi accorto.) (i) 

(i) Parte. 



SCENA V. 

ULISSE, ED ARCADE. 

Ulisse. 

XjLr CADE, il Ciel feconda 
La noftra imprefa. 

Arcade. 
Onde la fpeme ? 

Ulisse. 

UdifH ì 
Rimìrafti colui? Sappi che il vidi 
Di Peleo in corte , à già molt' anni. Ei fìnfe 
Patria , e nome con noi j ma già confiifo 
Era alle mie richiefte. Ah menzognera 
Forfè non è la fama : in gonna avvolto 
Qui fi nafconde Achille. Arcade , vola 
Su r orme di colui. Cerca , dimanda 
Chi fia , come qui venne , ove dimora , 

Biv 



24 ACHILLE. 

Se alcuno è feco : ogni leggiero indizio 
Può fervime di fcorta. 

Arcade. 

Io vado. 

Ulisse. 

Afcolta. 
Che d' Achille' fi cerchi , 
Penfa a non dar fofpetto ancor lontano. 

Arcade. 

A un tuo feguace un tal ricordo è vano, (i) 

(i) Parte 
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SCENA VI. 

ULISSE foto. 

V-T I À con profpero vento 
Comincio a navigar. Per altri forfè 
Queft' incontro felice , 
Quel conftifo parlar , quel dubbio volto 
Poco iaria ; ma per UlifTe è molto. 
Fra l'ombre un lampo folo 
Bafta al nocchier fagace , 
Che già ritrova il polo ^ 
Già riconofce il mar. 
Al pellegrin ben fpeffo 
Baila un veftigio impreflb , 
Perchè la via fallace 
Non l'abbia ad ingannar, (i) 

(1) Parte. 

ì 
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SCENA VII 

Appartamenti di Deidamia. 
LICOMEDE, E DEIDAMIA. 

LlCOMEDE. 

IVA A fg. ancor noi vedefti , onde lo fai 

Che piacerti non può? 

Deidamia. 

Già molto intefi 
Parlar di Teagene. 

LlCOMEDE. 

E vuoi di lui 
Su la fé giudicar degli occhi altrui ? 
Semplice ! Va ; m' attendi 
Nel giardino real : colà fra poco 
Col tuo fpofo' verrò, 

Deidamia. 
Già fpofo! 

LlCOMEDE. 

Ei venne 
Su la mia fé : tutto è difpofto. (i) 

Deidamia. 

Almeno. . . 

(i) Partendo. 
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Padre, • . Ah fenti. 

L I e o M E D E. 

M' attende 
Il Greco Ambafciador. Più non opporli; 
Siegui il configlio mio. 

Deidamia. 

Dunque un comando 
Non è quefto, o Signor. 

L1COMEDE. 

Sempre a una figlia 
Comanda il genitor, quando configlia. 
Alme incaute , che torbide ancora 
Non provafte V umane vicende , 
Ben lo veggo , vi ipiace , v' offende 
Il configlio d'un labbro fedel. 
Confondete con T utile il danno j 
Chi vi regge credete tiranno ; 
Chi vi giova chiamate cradel. (i) 

(1) Parte* 



4&' 
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SCENA Vili. 

DEIDAMIA, INDI ACHILLE. 

Deidamia. 

A....o.™io»anca.difede!AhpH™. 

Che altro fpofo . . . 

Achille. 
É permeflb (i) 
A Deidamia T ingreflb ? Io non vorrei 
Importuno arrivar. Come ! Tu fola ? 
Dov' è lo fpofo ? A tributarti affetti 
Qui fperai ritrovarlo. 

Deidamia. 

E già fapefti. . , 
Achille. 
Tutto , ma non da te : prova fublime 
Della bella tua fede. A me , crudele , 
Celar sì nero arcano ? A me , che t' amo 
Più di me fteffo ? A me , che in quelle fpoglie 
Avvilito per te. . . Barbara. . . 

Deidamia. 

Oh Dio ! 
Non m' affligger , ben mio : di quefte nozze 
Nulla feppi fin or. Poe' anzi il padre 

(i) Con ironia fdegnofa. 
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Venne a proporle. Iftupidii : m' intefi 
Tutto il fangue gelar. 

Achille. 

Pur che farai ? 

D E I D A M I A. 

Tutto , fuor che lafciarti. E prieghi , e pianti 

A fvolger Licomede 

Ponganfi in ufo. Ei cederà, fé vuole 

Salvar la figlia :. e ^ quando ancor non ceda, 

Nulla fperi ottener. Fu Achille il primo 

Che amai fin ora, e voglio 

Che fia r ultimo Achille. Ah mi vedrai 

Morir , cor mio , pria che tradirti mai. 

Achille. 
Oh dolciffimi accenti ! E qual mercede 
Poffo renderti , o cara ? 

D E I D A M I A. 

Eccola : io chiedo , 
Se poffibile è pur , che abbi più cura 
Di non fcoprirti. 

Achille. 

E quefta gonna è poco ? 

D^IDAMIA. 

Che vai , fé la fmentifce 
Ogni tuo fguardo , ogni tuo moto ? I paffi 
Troppo liberi fon j troppo è ficuro 
Quel tuo girar di ciglio. Ogni cagiona 
Baila a farti fdegnar : né femminili 
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Son poi gli fdegni tuoi* Che più ? Se vedi 

Un elmo , un' afta , o fé parlar ne fenti , 

Già feroce diventi j 

Efcon dagli occhi tuoi lampi , e faville : 

Pirra fi perde , e compatifce Achille. 

Achille, 

Ma il cambiar di natura 

È imprefa troppo dura. 

Deidamia. 

È dura imprefa 

Anche Topporfi a un genitor. Pofs'io 

Dunque con quefta fcufa 

Accettar Teagene. 

Achille. 

Ah no , mia vita : 

Farò quanto m' imponi. 

Dei dami a. 

Or lo prometti} 
Ma poi. • • 

Achille. 

No ; quefta volta 
T' ubbidirò. Terrò gli fdegni a freno ; 
Non parlerò più d' armi ; e , de* tuoi cenni 
Se più fedele efecutor non fono , 
Corri in braccio al rivai , eh' io ti perdono, 
Si , ben mio , farò qual vuoi \ 
Lo prometto a que' bei rai , 
Che m' accendono d' amor. 
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S C E N'A I X. 

ulisse, e detti. 
Deidamia. 



T 



A e I j v' è chi t' afcolta. 

Achille. 

E tu chi fei, (i) 
Che temerario ardifci 
Di penetrar quefte fegrete foglie ? 
Che vuoi? Parla, rifpondi} 
O pentir ti farò. . • 

Deidamia. 
Pirra ! 
Ulisse. 

( Che fiero 
Sembiante è quello ! ) 

Deidamia. 

E la promefla ? ( 2) 

Achille. 

(È vero.) (3) 
Ulisse. 

Non fon di Licomede 

(i) AdUIifle, pieno di fdegno. (2) Piano ad Achille. 
(3) Rawedendofi. 
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Quefte le flanze? 

D £ I D A M I A. 

No. 

Ulisse. 

Straniero errai : 
Perdona, (i) 

Deidamia. 

Odi. E che brami 
Dal Re? 

Ulisse. 

La Grecia chiede 
Da lui navi, e guerrieri*, or che s* affretta 
D' unirfi armata alla comun vendetta. 

Achille. 

( Felice chi v' andrà ! ) 

Deidamia. 

(Tutto nel volto 
Già fi cambiò. ) 

Ulisse. 

S' apre al valore altrui 
Oggi una illuftre via. Corrono a quella 
Imprefa anche i più vili. 

Achille. 

( E Achille refta ! ) 

(i) Vuol partire. 

DeIDAMIAi 
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Deidamia. 

( Periglìofo difcorfo ! ) A Licomede , 
Straniar, quella è la vìa (i). Sìeguimi. (2) 

Achille. 

Amico , (3) 
Dìmoiì : le Greche navi 
Dove ad unirli andranno ? 

Deidamia. 
Pìrra. ., ma... (4) 

Achille, 

Già ti fieguo. (Oh amor tiranno ! ) 



(1) Ad Uliffe, 
(1) Ad Achille. 



(3) Tornando indietro. 

(4) Fanone, 




Tomo V. 
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SCENA X. 

ULISSE, E POI ARCADE. 

Ulisse. 

V>/ Il desio di trovarlo 
Per tutto mei dipinge , o Pirra è Achille, 
Peléo ne' fuoi verdi anni 
Quel volto avea , me ne rammento. E poi 
Quel parlar. .. quegli fguardi... É ver: ma Uliffe 
Fidarfi ancor non dee. Poffo ingannarmi: 
E quando ei fia, pria di parlar bifogna 
Più cauto il tempo , il loco , 
Le circoftanze efaminar. Felice 
È in fuo cammin di rado 
Chi varca i fiumi , e non ne tenta il guado. 
Tardi, fin che è maturo. 
Il gran colpo a fcoppiar , ma fia ficuro. 

Arcade. 

Uliffe. 

Ulisse. 

Arcade ! E in quefte 

Stanze t' inoltri ? 

Arcade. 

Entrar ti vidi , e venni 

Su V orme tue. 

Ulisse. 

Che raccogliefH intanto ? 
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Arcade. 

Poco , o Signor* Sol , che Nearco è giunto 
In qiiefta terra , or compie V anno : à feco 
Una figlia gentil ; moftra per effa 
La real Principefla 
Straordinario amor. 

Ulisse. 

Come fi appella ì 

ACCADE. 

Pirra. 

Ulisse. 
Pirra ! 

Arcade. 

E per lei Nearco à loco 
Fra' reali miniftri. 

Ulisse. 

E quefto è poco? 

Arcade. 
Ma ciò che giova ? 

Ulisse. 

Ah mio fedel , facciamo 
Gran viaggio a momenti. Odi , e dirai. . • 




Cij 
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SCENA XI. 

N EARCO, E DETTI, 

N E A R e O. 

Signor, vienii che fai? 
T'attende il Re. 

Ulisse. 

Qual è il cammino ? 

N E A R e O. 

È quefto. 

Ulisse, 
Ti fieguo^ andiam. Non poffo dirti il refto. (i) 

(i) Ad Arcade: indi parte con Nearco. 
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SCENA XII. 

ARCADE falò. 



HI può d'Uliffe al pari 
Tutto veder ? Ciò , che per gli altri è ofcuro , 
Chiaro è per luì. No , la natura , o V arte 
U egual mai non formò. Dov' è chi fappia , 
Com' ei , moftrar tutti gli affetti in volto 
Senz'averli nel cor? Chi fra gli accenti 
Facili, ubbidienti 

U anime incatenar ? Chi ad ogni iftante 
Cambiar genio , tenor , lingua , e fembiante ? 
Io noi conofco ancor. D' Uliffe al fianco 
Ogni giorno mi trovo ; 
E ogni giorno al mio fguardo Uliffe è nuovo. 

Sì varia in ciel talora 

Dopo Teftiva pioggia 

U Iride fi colora , 

Quando ritorna il Sol. 
Non cambia in altra foggia 

Colomba al Sol le piume , 

Se va cambiando lume 

Mentre rivolge il voi. (i) 

(i) Parte. 

C* •• 
U] 
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SCENA X 1 1 L 

Deliiiofa nella Reggia di Licomede. 

ACHILLE, E DEIDAMIA, 
POI LICOMEDE, E TEAGENE. 

DEIDA^iIA• 

i^ O , Achille,, io non mi fido 
Di tue promeffe. A Teagene in faccia 
Non faprai contenerti : il tuo calore 
Ti fcoprirà. Parti , fé m' ami. 

Achille. 

Almeno 
Qui tacito in difparte 

Lafcia ch'io vegga il mio rivale. 

D £ I D A M I A. 

Oh Dio ! 

T'efponi a gran periglio. Eccolo. 

Achille. 

Ah quefto (i) 

Dunque è l'audace ? E ò da fofFrir ? . . . 

Deidamia. 

Noi diffi ? 
Già ti trafporti. 

(i) Turbandoiì. 
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Achille^ 

Un impeto primiero 
Fu quéfto } è già fedato. Or fon ficuro. 

Deidamia. 
Tu parlerai,. 

Achille. 

Non parlerò, tei giuro, (i) 

LlCOMEDE. 

Amata figlia , ecco il tuo fpofo j ed ecco , 
Illuftre Teagene , 
La fpofa tua. 

Achille. 

( Qui tollerar conviene. ) 

Teagene. 

Chi afcolta , o Principeffa , 

Ciò che de' preg) tuoi la fama dice , 

La crede adulatrìce } e chà ti taira , 

La ritrova maligna. Io , che già fono 

Tuo prigionier , t' of&o queft' alma in dono. 

Achille. 

(Che temerario ! ) (2) 

Deidamia. 

A così alto fegno 
Non giunge il merto mio : tanto cfaltarlo 

( I ) Si ritira in jlifparte. f mente Teagene , s* avanza fenza 
( 1 ) Confiderando fdegnofa*' awederfene. 

Civ 
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Non dei... Pirra! Che vuoi? Parti, (i) 

Achille. 

Non parlo, (i) 
Deidamia. 

( Dei ! Qual timor m' affale ! ) 

T E A G E N E. 

Chi è mai quefta donzella? 

LlCOMEDE. 

È il tuo rivale. 

Deidamia. 
( Son morta. ) 

Achille. 
( Ah mi conofce. ) 

LlCOMEDE. 

È Pirra il folo 
Amor di Deidamia. Altre non vide 
Più tenere compagne il mondo intero. 

Deidamia. 

( Ei parlava da fcherzo , e diffe il vero. ) 

LlCOMEDE. 

Deidamia , or che ti fembra 
Di sì degno conforte ? 

(i) Avvedendofì che Achille è ^à vicino a Teagenc. 
(2) Si ridra in difparte , come fopra. 
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Deidamia. 

I pregi , o padre , 
Ne ammiro , ne comprendo ; 
Ma. • • 

LlCOMEDE. 

Tu arroffifci ! Il tuo roffore intendo. 
Intendo il tuo roflbr: 

Amo , vorrefti dir ; 

Ma in faccia al genitor 

Parlar non vuoi. 
Il farti più foffiir 

Sarebbe crudeltà: 

Reftino in libertà 

Gli affetti tuoi, (i) 
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S C E N. A XIV. 

ACHILLE, DEIDAMIA, e TEAGENE. 

Achille, 
v-c\.H fé altre fpoglie aveflil ) 

T E A G E N E, 

Or che fiam foli , 
Principeffa gentil , fof&i eh' io fpieghi 
L' ardor di quefto fen j fofFri eh' io dica. . . 

Deidamia. 

Non parlarmi d' amor j ne fon nemica. 

Del fen gli ardori 

NefTun mi vanti: 

Non foffro amori , 

Non voglio amanti; 

Troppo mi è cara 

La libertà. 
Se foffe ognuno 

Così fincero , 

Meno importuno 

Parrebbe il vero ; 

Saria più rara 

L'infedeltà, (i) 

(i) Parte con Achille, il quale fi ferma nell'entrare. 
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T E A G E N E. 

Giufti Numi, e in tal guifa 
Deìdamia m* accoglie ! In che fon reo ? 
Che fu? Seguafi. (i) 

Achille. 

Ferma : ove t' affretti ? (i) 

T E A G E N E. 

A JDeidamia appreffo : 
Raggiungerla desìo. 

Achille, 

Non è permeffo. (3) 

T E A G E N E. 

Chi può vietarlo? 

Achille. 
Io, 

T E A G E N E. 

Tu? 
Achille. 

Sì : né giammai , 
Sappilo, io parlo in vano. (4) 

T E A G E N E. 

(Delle Ninfe di Sciro il genio è ftrano. 

JE pur quella fierezza 

A vin non fo che , che piace. ) Odi. Ma dimmi 



(i) Vuol fegttir Deidamiau 
?a3 Arredandolo, 



(3) Rifoluto. 

(4) Parte lentamente. 
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Almen perchè ? 

Achille. 
Diffi abbaftanza. (i) 

T E A G E N £• 

E credi 
Che di te fola io tema ? 
Credi baftar tu fola? 

Achille. 

Io bafto ; e trema, (i) 

T E A G E N E. 

( Queir ardir m' innamora. ) 

Deidamia. 
( Ah mancator , non fei contento ancora ?) (j) 

Achille. 
( Mifero ! è ver, trafcorfi. ) 

T E A G E N e. 

Afcolta : io voglio , 
Bella Ninfa , ubbidirti i e per mercede 
Bramo fol de' tuoi fdegni 
U origine faper. Dì. . . Ma. . . Sofpiri ! 
Mi guardi ! Ti confondi ! 



(i) Partendo lentamente* 

(2) Con aria feroce. 

(3) Neil* atto che Achille fi ri- 



volge per partire , incontra fu la 
Scena Deidamia , che gli dice 
fdegnata il verfo fuddetto , e lo 
lafcia confìifo. 
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Qual cambiamento è il tuo ? Parla j rifpondi. 

Achille. 

Rifponderti vorrei , 

Ma gela il labbro, e tace: 
Lo refe amor loquace , 
Muto lo rende amor: 

Amor, che a Tuo talento 
Rende un imbelle audace, 
E abbatte in un momento , 
Quando gli piace, un cor, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA XV. 

T E A G E N E Jole. 



o N fiior di me. Quanto fon mai vezzofe 
U ire in quel volto ! Ah forfè m' ama , e eh' io 
Siegua un' altra non foffre. E così pretto 
È amante , ed è gelofa ? Una donzella 
Parlar così ! cosi moftrarfi audace ! 
Intenderla non fo : fo che mi piace. 
Chi mai vide altrove ancora 
Così amabile fierezza , 
Che minaccia , ed innamora , 
Che diletta , e fa tremar ? 
Cinga il brando , ed abbia quefta 
U afta in pugno , e V elmo in tefta , 
E con Pallade in bellezza 
Già potrebbe contrattar, (i) 



(i) Parte. 



Fine deW Atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Logge terrene adomate di Statue rappre 
fentanti varie imprefe d' Ercole. 

ULISSE, ED ARCADE. 

Arcade. 

Jl u t t o 5 come imponefti , 
Signor , già preparai. Son pronti i doni 
Da prefentarfi al Re. Mifchiai fra quelli 
Il militare arnefe 

Lucido , e terfo. I tuoi feguaci iftruffi , 
Che fimular dovranno 
Il tumulto guerrier. Spiegami al fine 
Sì confufo comando. 
Tutto ciò che ti giova ? e dove ? e quando ? 

Ulisse. 
Fra mille Ninfe e mille 
Per difHnguere Achille. 

Arcade. 

E come ? 

Ulisse. 

Intorno 
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A queir elmo lucente , a queir usbergo 
Lo vedrai vaneggiar. Ma quando afcolti 
Il fuon deir armi , il generofo invito 
Delle trombe fonore, allor vedrai 
Quel fuoco a forza oppreffo 
Scoppiar feroce , e palefar fé fteffo. 

Arcade. 

Di troppo ti lufinghi. 

Ulisse. 

Io fo d' AchUle 
U indole bellicofa j io fo che air armi 
Si avvezzò dalle fafce } e fo che in vano 
Si preme un violento 
Genio natio, che diventò coftume. 
Fra le ficure piume , 

Salvo appena dal mar, giura il nocchiero 
Di mai più non partir : fente che T onde 
Già di nuovo fon chiare , 
Abbandona le piume , e corre al mare. 

Arcade. 

Ai pur tant' altri indizj. 

Ulisse. 

Ogni altro indizio , 
Solo , è dubbiofo ; a quefta prova unito 
Certezza diverrà. Quella è la prova , 
Arcade , più ficura , 
Dove co' moti fuoi parla natura. 

Arcade. 
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Arcade. 
Ma fé , come fupponi , 
Ama Deidamia , anche palefe y a lei 
Toglierlo non potrem. 

Ulisse. 

Con Farti occulte 
Pria s' afhinga a fcoprirìi ^ indi , fcoperta y 
AiTalirò quell'alma a forza aperta. 
Le addormentate allora 
Fiamme d' onor gli defterò nel feno $ 
Arroffirlo farò. 

Arcade. 

Sì , ma non veggo 
Agio a parlarglL É cuftodito in guifa. . • 

Ulisse. 

U occaiion fi attenda ; e , fé non giunge y 
Nafcer fi faccia. Io tenterò. . • 

Arcade. 

T* accheta : 
Vien Pirra a noi. Parlale adeffo. 

Ulisse. 

Eh lafcia 

Che venga per fé fteffa. Ad altro intefo 

Mi fingerò. Tu deftramente intanto 

Offervane ogni moto. 



Tomo K. D 
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SCENA r I. 

A C H I L L E //z dif parte , t detti. 

Achille. 

(rlicco il guerriero 
Che la Grecia inviò. Se la mia bella 
Non lo vietaffe , oh qual diletto avrei 
£>i ragionar con lui ! Muoverla ad ira , 
Ch' io r offervi , non dee. ) 

Ulisse. 

(Chefa?)(i) 

Arcade. 

(Ti mira.) (2) 
Ulisse. 

£>i quefto albergo in vero 
Ogni arredo è real. Gli fculri marmi (5) 
Sembran pieni di vita. Eccoti Alcide ^ 
Che r Idra abbattè. Ah gli fi vede in volto 
Lo fpirito guerrier ! V anima eccelfa 
Gli à> r induilre maeftro in fronte accolta. 
( Guarda fé m' ode. ) (4) 

(i) Piano ad Arcade. Il (3) Guardando le ftatue. 

(1) Piano ad Ulifle. || (4) Piano ad Arcade. 
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Arcade. 

(Attentamente afcolta.) (i) 

Ulisse. 
Ecco quando dal fuolo 
Solleva Anteo per atterrarlo} e l'arte 
Qui fuperò fé ftefTa. Oh come accende , 
Quando è si al vivo efpreflb , 
Di virtude un efempio ! Io già vorrei 
Effere Alcide. Oh generofo , oh grande , 
Oh magnanimo Eroei Vivrà il tuo nome 
Mille fecoli e mille. 

Achille. 

( Oh Dei y cosi non fi dirà d' Achille ! ) 

Ulisse. 
(Edor?>(2) 

Arcade. 

( S'agita , e parla. ) (3) 
Ulisse. 

( Oflerva adeffo. ) 
Che miro ! Ecco V ifteffo (4) 
Terror dell' Erimanto 
Li gonna avvolto alla fua Jole accanto. 
Ah ! r artefice errò. Mai non dovea 
A quefta di viltà memoria indegna 
Avvilir lo fcarpello : 





(x) Fiano ad Ulifle. 


Il 


(3) Piano ad UUfle. 




(2) Piano ad Arcade. 


(4) Volgendofi ad altra parte. 








Dij 



52 ACHILLE. 

Qui Alcide fa pietà ; non è più quello. 

Achille. 

( È vero , è vero. Oh mia vergogna eftrema ! ) 

Ulisse. 

( Arcade , che ti par? ) 

Arcade. 

(Farmi che frema.) 

Ulisse. 

( Dunque fi aflalga. ) (i) 

Arcade. 

(Il Re. (2) Guarda che tutto 
U difegno non fcopra. ) 

Ulisse. 

(Ah! m'interrompe in fui finir dell'opra.) 

(i; S' incammina verfo Achille. (2) Trattenendo Ulifle. 
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SCENA III. 

LICOMEDE, E DETTI. 

LlCOMEDE. 

Ìli r r a , appunto ti bramo j attendi. Uliffe , 
Vedi che il Sol di già tramonta : onori 
Un ofpite sì grande 
Le menfe mie. 

Ulisse. 

Mi farà legge il cenno , 
Invittiffimo Re. (i) 

LlCOMEDE. 

Le navi , e V armi , 
Che a chieder mi venifti , al nuovo giorno 
Radunate vedrai : vedrai di quanto 
Superai la richiefta } ed a qual fegno 
Gli amici onoro , e un mefTaggier si degno. 

Ulisse. 

Sempre eguale a fé flefFo 

È del gran Licomede ^ 

U magnanimo cor. Da me fapranno 

I congiurati a danno 

Della Frigia infedel Principi Achei 

(i) In atto £ rìtìrarfi , fi ferma per afcoltar quanto gli dice Licomede. 

Diij 
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Quanto amico tu fei. Né lieve prova 

Ne fian T armi , e le navi 

Che ti piacque appreftarnii. 

( Altro, quindi io trarrò che navi, ed armi. ) 

Quando il foccorfo apprenda , 
Che dal tuo regno io guido , 
Dovrà fui Frigio lido • 
Ettore impallidir. 

Più gli farà fpavento 
Quefto foccorfo folo, 
Che cento indegne e cento , 
Che ogni guerriero ftuolo, 
Che quante vele al vento 
Seppe la Grecia aprir, (i) 

(i) Parte con Arcade. 






t 
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SCENA IV. 

Lieo MEDE, ACHILLE, 
E POI NEARCO. 

L I e O.M E D E. 

V EZZOSA Pina, il crederai? dipende 
Da te la pace mìa. 

Achille. 

Perchè ? 

LlCOMEDE. 

Se vuoi 
Impiegarti a mio prò , rendi felice 
Un grato Re. 

Achille. 

Che far pofs' io ? 

LlCOMEDE. 

M* avveggo 
Che a Deidamia fpiace 
UniHì a Teagene. 

Achille. 
E ben ? (i). 

LlCOMEDE. . 

Tu puoi 

(i) Comincia a turbarii. 

Div 



S6 ACHILLE. 

Tutto fui cor di lei. 

r 

Achille. 

Come ! E vorreiH 
Da me. • • 

LlCOMEDE. 

Sì , che la fcelta 
Tu le infegnaffi a rifpettar d' un padre j 
Che i merti del fuo fpofo 
Le faceffi offervar j che amor per lui 
Le infpiraffi nel feno , onde Y accolga 
Com' è il dover d' un' amorofa moglie. 

Achille. 

( Quefto pur deggio a voi , mifere fpoglie ! ) (i) 

LlCOMEDE. 

Che dici? 

Achille. 
E tu mi credi (2) 
Opportuno iftromento. . . Ah Licomede , 
Mal mi conofci. Io !.. . Numi etemi , io ! . . . Cerca 
Mezzo miglior. 

LlCOMEDE. 

Che ti fgomenta ? É forfè 
Teagene uno fpofo , 
Che non meriti amor ? 

Achille. 

( Mi perdo. Io fento 

(0 Con ira. (2) Reprimendofx a forza. 
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Che fofTrir più non poflb. ) 

LlCOMEDE. 

Al fin la figlia , 
Dimmi j a qual altro mai 
Meglio unir fi potea? 

Achille. 

( SofFerfi affai. ) 
Signor. . . (i) 

N E A R e o. 

Le regie menfe, 
Licomede, fon pronte. 

L I e o M E D E. 

Andiamo. Udifti, 
Pirra , i miei fenfi : a te mi fido* Ah fia 
Frutto del tuo fiidor la pace mia. 
Fa che fi fpieghi almeno 
Quell'alma contumace, 
Se l'amor mio le piace, 
Se vuol rigor da me. 
Dì , che ò per lei nel feno 
Di Re, di padre il core ; 
Che appaghi il genitore , 
O che ubbidifca il Re. (2) 

(1) Rifoluto. (2) Parte. 



y8 ACHILLE. 



SCENA V. 

ACHILLE, E NEARCO, 

Achille. 

i^ o N parlarmi , Nearco , 

Più di riguardi j ò ftabilito : adeffo 

Non fperar di fedurmi. Andiamo. 

Nearco. 

E dove ? 
Achille. 

A depor quefte veftL E che ! Degg' io 

Paffar cosi vilmente 

Tutti gli anni migliori ? E quanti oltraggi 

Ò da foffnr? Le mie minacce or veggo 

Ch'altri deride ì ingiuriofo impiego 

Or m' odo imporre j or negli efempj altrui 

I falli miei rimproverar mi fento. 

Son fianco d'arroffirmi ogni momento. 

Nearco. 

Un roflbr ti figuri. . . 

Achille. 

Ah taci ; affai 
O tollerato i tuoi 
Viliflimi configli. Altri ne intefi 
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Dal Teffalo Maeftro ; e allor fapea 

Vincer nel corfo i venti , 

Abbatter fiere , e valicar torrenti. 

Ed ora. . . Ah che direbbe , 

Se in quefta gonna effeminato e molle 

Mi vedeffe Chirone ! Ove da lui 

M' afconderei ? Che replicar , fé in volto 

Rigido mi chiedefle : ov' è la fpada , 

Ove r altr' armi , Achille ? Ah di mie fcuole 

Tu non ferbi altro fegno, 

Che la cetra avvilita ad ufo indegno, 

N E A R e o. 

Baila , Signor : più non m' oppongo. Al fine 
Son perfuafo anch'io. 

Achille. 

Ti par , Nearco , 
Queft'ozio vergognofo 
Degno di me ? 

Nearco. 

No : lo conofco , è tempo 

Che dal fonno ti defti, 

Che ti fvolga da quefti 

Impacci femminili , e corra altrove 

A dar del tuo gran cor nobili prove. 
È ver che Deidamia , 
Priva di te, non avrà pace , e forfè 
Ne morrà di dolor j ma quando ancora 



6o ACHILLE. 

N' abbia a morir , non t' arreftar per lei ; 
Vagliono la fua vita i tuoi trofei* 

Achille. 

Morir ! Dunque tu credi 
Che non abbia coftanza 
Di vederfi lafciar ? 

N E A R e O. 

Coftanza ! £ come 
Potrebbe averne una donzella amante , 
Che perda il folo oggetto 
Della fua tenerezza y il fol conforto , 
U unica fua fperanza ? 

Achille. 
Oh Dei ! 

N E A R e O. 

Non fai 
Che , fé ti fcofti mai 

Da' fuoi fguardi un momento , è già fmarrìta ^ 
Non à ripofo , a ciafchedun ti chiede , 
Ti vuol da tutti? E in quefto punto ifteffo 
Come credi che ftia ? Già non à pace j 
Già dubbiofa , e tremante. • • 

Achille. 

Andiamo. 

N E A R e O. 

E.fei 
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Pronto a partir? 

Achille. 
No : ritorniamo a lei, 
Potria fra tante pene 
Lafciar 1* amato bene 
Chi un cor di tigre aveffe , 
Né bafterebbe ancor : 
Che quel pietofo affetto, 
Che a me iì defta in petto , 
Senton le tigri iftefle , 
Quando le accende amor, (i) 




6i ACHILLE. 



O 



SCENA VI. 

N E A R C O yo/c?. 



H incredibile , oh ftrano 
Miracolo d' amor ! Si muova all' ira , 
È terribile Achille : arte non giova , 
Forza non bafta a raffrenarlo j andrebbe 
Nudo in mezzo agi' incendj j andrebbe folo 
Ad affrontar mille nemici e mille. 
Penfi a Deidamia, è manfueto Achille. 
Così leon feroce , 
Che fdegna i lacci , e freme , 
Al cenno d'una voce 
Perde l'ufato ardir. 
Ed a tal fegno obblia 
La ferità natia j 
Che quella man , che teme , 
Va placido a lambir, (i) 



(i) Parte, 



* 
^ 
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SCENA VII. 

ff 

Gran Sala illuminata in tempo di notte ; 
cornfpondente a diverji appartamenti ^ 
parimente illuminati. Tavola nel me^^o ; 
credente all' intomo ; logge neW alto 
ripiene di Mujici^ e Spettatori. 

m 

LICOMEDE, TEAGENE, ULISSE, 
E DEIDAMIA fé Juti a mcnfa: ARCADE 
in piedi accanto ad Uh I s SE : ACHILLE 
in piedi accanto a Dei DA MIA; e per tutto 
Cavalieri , Damigelle ^ e Paggi. 

CORO. 

JLj ungi lungi , fuggite fuggite , 
Cure ingrate , moleftì penfieri j 
No , non lice del giorno felice 
Che un iflante fi venga a turbar. 

Dolci affetti , diletti fìnceri 

Porga amore , minifhi la pace j 
E da' moti di gioia verace 
Lieta ogni alma fi Tenta agitar* 
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Lungi lungi , fuggite fuggite , 
Cure ingrate , molefti penfieri ^ 
No , non lice del giorno felice 
Che un iftante fi venga a tiu^bar* 

LlCOM£DE. 

Fumin le tazze intomo 
Di Cretenfe liquor. 

Deidamia. 

■ 

Pirra , lo fai , 
Se di tua man non viene , 
Uambrofia degli Dei 
Vii bevanda parrebbe a' labbri miei. 

Achille. 

Ubbidifco. Ah da quefta 

Ubbidienza mia 

Vedi fé iSdo fia di Pirra il core. 

T E A G E N E. 

( Che ftrano affetto ! ) (i) 

Achille. 

( Oh tirannia d* amore ! ) ( i) 
Licomede. 
Quando da' Greci lidi i voflri legni 
L'ancora fcioglieranno ? (3) 

Ulisse. 

Al mio ritorno. 

(i) Guardando Deidamia, ed Achille. 

(2) Nell'andar a prender la tazza. (3) Ad Ulifle. 

Teagene. 
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T E A G E N E. 

Son già tutti raccolti ì 

Ulisse. 

Altro non manca 
Che il foccorfo di Sciro, 

LlCOMEDE. 

Oh qual mi toglie 
Spettacolo fublime 

La mia canuta età ! 

Ulisse. 

( Non fi trafcuri (i) 

U opportuno momento. ) È di te degna , 

Gran Re , la brama. Ove mirar più mai 

Tant'armi, tanti Duci, 

Tante fquadre guerriere. 

Tende , navi , cavalli , afte , e bandiere ? 

Tutta Europa v'accorre. Omai fon vuote 

Le felve , e le città. Da' padri ifteffi , 

Da' vecchi padri invidiata , e fpinta 

La gioventù proterva 

Corre all' armi fremendo. ( Arcade , offerva. ) 

Deidamia. 
Pirra! 

Achille. 
È ver. (2) 

U L 1 s s E, 

Chi d'onore 



(i) Un Paggio porge la ta^za 
ad Achille: egli nel prenderla refta 
attonito ad afcolure il difcorfol 



artìfiiiofó di Ulifle. 

(2) Si rifcuote » prende la tazza, 
s* incammina y poi torna a fermarfì. 



Tomo K. E 
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Sente fHmoli in fen , chi fa che fìa 

Desio di gloria , or non rimane. Appena 

Reftano , e quafi a forza , 

Le vergini , le fpofe ; e alcun , che dura 

Neceflità trattien , col Gel s' adira , 

Come tutti gli Dei l'abbiano in ira. 

Deidamia. 
Ma , Pirra ! 

Achille. 

Eccomi, (i) 

Deidamia. 

( Ingrato ! (i) 

Quefti di poco amor fegni non fono ? ) 

A e H I l. L E. 

( Non ti fdegnar j beli' idol mio , perdono* ) 

LlCOMCDE. 

Olà , rechifi a Pirra 

L'ufata cetra. A lei, Deidamia, imponi 

Che alle corde fonore 

La voce unifca , e la maeftra mano : 

Tutto farà per te. 

Deidamia. 

Pirra , fé m' ami , 
Seconda il genitore. 

Achille. 

Tu il vuoi ? Si faccia. ( Oh tirannia d'amore ! ) (3) 

T E A G E N E. 

( Tanto amor non comprendo. ) 



(i) Va colla tazza a Deidamia. 
(1) Piano ad Achille nelpren- 



(3) Un Paggio gli prefenta la 
cetra; altri pongono un ledile da 



dere la taua. Il un de' Iati a yifta della menfa* 
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Ulisse. 
Arcade , adeflb è tempo. Intendi ? (1) 

Arcade. 

Intendo. (2) 
Achille. 

Se un core annodi , (3) 

Se un' alma accendi , 

Che non pretendi, 

Tiranno Amor? 
Vuoi che al potere 

Delle tue frodi 

Ceda il fapere , 

Ceda il valor. 

CORO. 

Se un core annodi , 

Se un' alma accendi , 

Che non pretendi. 

Tiranno Amor? 
Achille. . 
Se in bianche piume 

De' Numi il Nume 

Canori accenti 

Spiegò talor j 
Se fra gli armenti 

Muggì negletto , 

Fu iblo effetto 

Del tuo rigor. 

(O Kano ad Arcade. (3) AchiUe canta accompagnane 

(a) Piano ad Uliffe , e parte, doli con la lira. 

Eij 



6S ACHILLE. 

CORO. 

Se un core annodi, 

Se un* alma accendi , 

Che non pretendi, 

Tiranno Amor? 

Achille. 
De' tuoi feguaci 

Se a far fi viene , 

Sempre in tormento 

Si trova un cor : 
E vuoi che baci 

Le fue catene, 

Che fia contento 

Del fuo dolor. 

COR O. 

Se un core annodi , 
Se un alma accendi , 
Che non pretendi , 
Tiranno Amor? (i) 

L I e O M E D E. 

QuefH chi fon ? 

Ulisse. 

Son miei feguaci ; e al piede 
Portan di Licomede 
Quefti per cenno mio piccioli doni , 
Che d' Itaca recai. Lo ftile ufato 

(i) Al comparir dei doni portati da' feguaci di UUffe, s'inter- 
rompe il canto d'Achille. 
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D*ofpite non ingrato 

Giufto è che fiegua anch' io. Se troppo ofai , 

Il coftume m^affolva. 

LlCOMEDE. 

Eccede i fegni 
Sì generofa cura. 

Achille. 

( Oh Gel , che miro ! ) (i) 

LlCOMEDE. 

Mai non fi tinfe in Tiro 
Porpora più vivace. (2) 

T È A G E N E. 

Altri fin ora (3) 
Sculti vafi io non vidi 

Di magiftero egual. 

Deidamia. 

L'Eoa marina (4) 

Non à lucide gemme al par di quelle. 

Achille. 

Ah chi vide fin ora armi più belle ! (5) 

Deidamia. 
Pina , che fai ? Ritoma 
Agi' interrotti carmi. 

Achille. 
( Che tormento crudele ! ) (6) 



(1) Awedendofi d'un* amia- 
tura , che venne fra* doni. 
(a) Amnrirando le vefti. 
(3) Ammirando i vafi. 



(4) Ammirando le gemme. 

(5) Si leva per andare a veder 
più da vicino le armi. 

(6) Torna a federe. 

Eu) 
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DI D E N T k O. 

All'armi, all' armi, (i) 

LlCOMEDE. 

Qual tumulto è mai quefto ? 

Arcade. 

Ah corri, Ulifle, (2)» 
Corri l'impeto infano 

De' tuoi feguaci a raffrenar. 

Ulisse. 

Che avvenne ? (}) 

Arcade. 

Non fo per qual cagion fra lor s' accefe 
E i cuftodi reali 

Feroce pugna. Ah qui vedrai fra poco 
Lampeggiar mille fpade. 

Deidamia. 

Aita , oh Numi ! 
Dove corro a celarmi? (4) 

Tea gene. 
Fermati , Principeffa. (5) 

DI DENTRO. 

Air armi , all' armi. (6) 



(i) S*ode grande ftrepito d'arr 
mt , e di (Iromenti militari. Tutti 
{i levano fpaventati ; folo Achille 
refta fedendo in atto feroce. 

(a) Efce fimulando fpavento, 

(3) Fingendo efler forprefo. 

(4) Parte intimorita. 



(5) Parte feguendola. 

(6) S'ode ftrepito d'armi. Li- 
comede fnudando la fpada corre 
al tumulto. Fugge ognuno. Ulifle 
fi ritira in difparte con Arcade ad 
oflervare Achille , che fi leva già 
invafo d*eftro guerriero. 
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rf 1 1 > Il * t* I— — ^i**A^ 



SBCSK 



SCENA Vili. 

ACHILLE) ED ULISSE con ARCADE 

in dìfparu. 

Achille. 

V^ V E fon ? Che afcoltai ? Mi fento in fronte 
Le chiome follevar ! Qua! nebbia i lumi 
OfTufcando mi va ? Che fiamma è queAa 
Onde fento avvamparmi? 
Ah frenar non mi pofTo : all' aravi , all' armi, (i) 

U L I S S £• 

Guardalo. (2) 

Achille. 

E quefta cetra 
Dunque è l'anne d'Achille ? Ah no j la forte 
Altre n'offire , e più degne. A terra , a tetra , (3) 
Vile ftromento. All' onorato inCarco 
Dello feudo pefante (4) 
Torni il braccio avvilito : in quefta mano 
Lampeggi il ferro. (5) Ah ricomincio adeflb 
A ravvifar me fteffo. Ah foffi a fronte 



(i) S*incammiiia(urìofe,epoi 
fi ferma , awedendoiì d'avere in 
mano la cetra, 

(1) Piano ad jArude. 



(3) Getta la cetra , e va all'v- 
tm portate co' doni di Ulifle. 

(4) Imbraccia lo fcudob 
({) Impugna la fpada, 

Eiv 



71 ACHILLE. 

A mille fquadre e mille ! 

Ulisse. 

E qual farà, fé non è quefto Achille? (i) 

Achille. 

Numi ! Uliffe , che dici ? 

Ulisse. 

Anima grande , 
Prole de' Numi , invitto Achille , al fine 
Lafcia che al fen ti Aringa. Eh non è tempo 
Di finger più. Sì , tu la- fpeme fei , 
Tu Tonor della Grecia, 
Tu delFAfia il terror. Perchè reprimi 
Gl'impeti generofi 

Del magnanimo cor ? Son di te degni ; 
Secondali , Signor. Lo fo , lo veggo , 
Raffrenar non ti puoi. Vieni : io ti guido 
Alle palme , a' trofei. La Grecia armata 
Non afpetta che te. L' Afia nemica 
Non trema che al tuo nome. Andiam. 

Achille. 

(2) Si , vengo. 
Guidami dove vuoi. . . Ma. . . (3) 

Ulisse. 

Che t' arrefta ? 

(i) Palefandofi» (2) Rifoluto. (3) Si ferma. 
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Achille. 
E Deidamia? 

Ulisse. 

E Deidamia un giorno 
Ritornar ti vedrà cinto d' allori , 
E più degno d'amore. 

Achille. 

E intanto. . • 

Ulisse. 

E intanto 
Che d'incendio di guerra 
Tutta avvampa la terra , a tutti afcofo 
Qui languir tu vorrefti in vii ripofo ? 
Dirla r età futura : 
Di Dardano le mura 
Diomede efpugnòj d'Ettore ottenne 
Le fpoglie Idomeneo } di Priamo il trono 
Mifer tutto in faville 
Stenelo , Ajace. . . E che faceva Achille ? 
Achille , in gonna avvolto , 
Traea mifto, e fepofto 
Fra le ancelle di Sciro i giorni fui, 
Dormendo al fuon delle fatiche altrui. 
Ah non fia ver. Dettati al fine ; emenda 
Il grave error. Più non fofFrir che alcuno 
Ti miri in quefte fpoglie. Ah , fé vedeffi 
Quale oggetto di rifo 



74 ACHILLE. 

Con que' fregi è un guerriero ! In quefto feudo 
Lo puoi veder. Guardati , Achille, (i) Dimmi : 
Ti riconofci? (2) 

Achille. 

Oh vergognofi, oh indegni (}) 
Impacci del valor , come finora 
Tollerar vi potei ! Guidami , Ulifle , 
L' armi a veflir. Fra quefti ceppi avvinto 
Più non farmi penar. 

Ulisse. 

Sieguimi. ( Ò vinto. ) (4) 



(i) Gli leva Io feudo. 

(2} PrefenundogU lo feudo. 



(3) Lacerando le yefti. 
(4} S* ineammmano. 
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SCENA IX. 

NEARCO, E DETTI. 

N £ A R e O. 

Jl I R R A , Pirra , ove corri ? 

Achille. 

Anima vile , ( i ) 
Quel vergognofo nome 

Più non t* efca da' labbri : i miei roflbri 

Non farmi rammentar. (2) 

N E A R e o. 

Senti: tu parti? 

E la tua Principeffa ? 

Achille. 

A lei dirai. . . (3) 

Ulisse. 

Achille , andiam. 

N E A R e o. 

Che poflb dirle mai ? 

Achille. 

Dille , che fi confoli j 

Dille , che m*ami ; e dille , 

Che partì fido Achille , 

Che fido tornerà. 

(1) Rivolgendoli con ifdegno. (i) Partendo. (3) Rivolgendofi. 
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Che a' fuoi begli occhi foli 
Vuo' che il mio cor fi ftempre , 
Che r idol mio fu fempre , 
Che Tidol mio farà, (i) 

(i) Parte con Ulifle , ed Arcade. 



SCENA X. 

NEARCO, POI DEIDAMIA. 

N E A R e O. 

JCliTERNi Dei, qual fulmine improvvifo 

Strugge ogni mia fperanza ! Ove m* afcondo 

Se parte Achille ì E chi di Teti ali* ira 

M' involerà ? Tanti fudori , oh ftelle ! 

Tant' arte , tanta cura. . . 

Deidamia. 

Ov' è , Nearco , 
Il mio teforo ? 

Nearco. 

Ah Principeffa, Achille 

Non è più tuo. 

Deidamia. 

Che! 

Nearco. 

T' abbandona. 

Deidamia. 

I tuoi 
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Vani fo (petti io già conofco. Ognora 
Così mi torni a dir. 

N E A R e o. 

Volefle il Cielo 
Ch* or m' ingannaffi. Ah T à fcoperto Uliffe ; 
L' à iedotto ^ il rapifce. 

D E I. D A M I A. 

E tu , Nearco , 
Così partir lo lafci ? Ah corri , ah vola. . . 
Mifera me ! Senti. Son morta ! Ah troppo 
Troppo il colpo è inumano! 
Che fai ? Non parti ? 

Nearco. 

Io partirò, ma in vano, (i) 

(i) Parte. 



o 




V 
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SCENA X L 

DEIDAMIA, POI TEAGENE. 

DeidamIa. 

j\c MILLE m' abbandona ! 

Mi lafcia Achille ! E farà vero ? E come , 

Come potè l'ingrato 

Pénfarlo folo , e non morir ! Son quefte 

Le promefle di fede ? 

Le protette d' amor ? Così. . . Ma intanto 

Ch* io mi ftruggo in querele , 

U empio fcioglie le vele. Andiam : fi tenti 

Di trattenerlo. 11 mio dolor capace 

Di riguardi or non è. Vadafi j e , quando 

Ne pur quefto mi giovi , almen fui lido 

Spirar mi vegga , e parta poi T infido. 

T E A G E N E. 

Amata Principefla. 

-Deidamia. 

( Oh me infelice ! (i) 
Che inciampo è quefto ! ) 

T E A G E N E. 

Io del tuo cor vorrei 
Intender meglio... 

(i) Con impazienza. 
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Dei dami a. 

Or non è tempo. ( i ) 

T E A G E N E. 

Afcolta. (2) 

Deidamia. 

Non poflb. 

T E a G E N E. 

Un folo iftante. 

Deidamia. 

Oh Numi ! (3) 

T e A G E N E. 

Al fine 
Mia fpofa al nuovo giorno. . . 

Deidamia. 

Ma per pietà non mi venir d' intomo. 
Non vedi , tiranno , 

Ch' io moro d' aflFanno j 

Che bramo che in pace 

Mi lafci morir? 
Che ò r alma sì opprefla , 

Che tutto mi fpiace j 

Che quafi me ftefla 

Non poffo foffrir? (4) 



(i) In atto di partire. 
(2) Seguendola. 



(3) Impaziente. 

(4) Parte. 



^ 
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SCENA XII. 

T E A G E N E filo. 



A chi fpiegar potrebbe 
Stravaganze sì nuove ! A che mi parla 
Deidamia così ? Delira , o cerca 
Di farmi delirar ? Sogno ì Son defto ? 
Dove fon mai ? Che laberinto è quello ! 
DifTe il ver ? Parlò per gioco ? 
Mi confondo a' detti fui j 
E comincio a poco a poco 
Di me ftefTo a dubitar. 
Pianger fanno i pianti altrui , 
Sofpirar gli altrui fofpiri ; 
Ben potrian gli altrui deliri 
Infegnarmi a delirar, (i) 



(i) Parte. 



Fine delVAtto ficondo. 



ATTO 



ACHILLE, 8i 



ATTO TERZO. 



SCENA, PRIMA. 

Ponici della Reggia , corrifpondenti al 
Mare. Navi poco lontane dalla riva. 

ULISSE, ED A C H I L L E 

in abito militare. 

Ulisse. 

J\. CHILLE, or ti copofco. Oh quanta parte 

Del maeftofo tuo real fembiante 

Defraudavan le velH ! Ecco il guerriero , 

Ecco r Eroe. Ringiovanita al Sole 

Efce così la nuova ferpe j e fembra , 

Mentre s'annoda e fcioglie, 

Che altera fia delle cambiate fpoglie. 

Achille. 
SI 9 tua mercè , gran Duce , io tomo in vita ; 
Respiro al fin : ma , qual da* lacci appena 
Difciolto prigionier, dubito ancora 
Della mia libertà : T ombre ò fu gli occhi 
Del racchiufo foggiomo j 

Tomo K. F 
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Mi Tento il fuon delle catene intomo. 

Ulisse. 
( Ed Arcade non vien ! ) ( i ) 

Achille. 

Son quefte , Uliffe y 
Le navi tue ? 

Ulisse. 

SI; né fuperbe meno 
Andran del pefo lor , che quella d' Argo 
Già del Aio non andò. Compenfa affai 
Di tanti eroi Io ftuolo , 
E i tefori di Friffo Achille folo. 

A C*H I L L E. 

Dunque che più fi tarda? 

Ulisse. 

Olà, nocchieri, 
Appreflatevi a terra. ( E pur non miro 
Arcade ancora.) (2) 

Achille. 

Ah perchè mai le fponde 
Del nemico Scamandro 
Quefte non fon ! Come s' emendi Achille 
Là fi vedrà. Cancellerà le indegne 
Macchie del nome mio di quefta fronte 
L* onorato fudor : gli ozj di Sciro 
Scuferà quefta fpada j e forfè tanto 

(i) Guardando intorno. (2) Come foprau 



< 
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Occuperò la fama 
Co' novelli trofei , 
Che parlar non potrà de' falli miei. 

Ulisse. 

Oh fenfi ! Oh voci ! Oh pentimento ! Oh ardori 
Degni d' Achille ! E fi volea di tanto 
Fraudar la terra ? *E fi fperò di Sciro 
Nell'angufto recinto 

Celar furto sì grande ? Oh troppo ingiufta , 
Troppo timida madre ! E non previde 
Che a celar tanto fuoco 
Ogni arte è vana , ogni ritegno è poco ? 
Del terreno nel concavo feno 
Vafto incendio fé bolle riftretto , 
A difpetto del carcere indegno 
Con più fdegno gran fl:rada fi fa. 
Fugge allora j ma , intanto che fugge , 
Crolla , abbatte , fovverte , diftrugge 
Piani , monti , forefte , e città. 

A e H I L L E% 

Ecco i legni alla fponda: 
Uliffe, io ti precedo, (i) 

( I ) S* incammina al mare. 



Fu 
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ACHILLE, 




SCENA II. 

ARCADE frettolofo, e V et TI. 

Ulisse. 

A-RCADE» oh quanto 

Tardi a venir 1 

Arcade, 

Partiam , Signor : t* afifretta j 

Non ci arrefHam. 

Ulisse. - 

Che mai t'avvenne? 

Arcade. 

Andiamo : 

Tutto faprai. 

Ulisse. 

Ma con un cenno ahneno. . . 
Arcade. 
Oh Numi ! Ebbra d*amor, cieca di fdegno , 
Deidamia ci fiegue. Io non potei 
Più trattenerla, e la prevenni, (i) 

Ulisse. 

Ah quello 

(i) Pi¥*o *<^ Uiifle. 
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Fiero aflalto s' eviti. 

Achille. 

Or che fi attende ? (i) 

Ulisse. 
Eccomi. 

Achille. 

Sì turbato , 
Arcade ? Che recafti ? 

Arcade. 

Nulla. 

Ulisse. 

Partiam. 

Achille. 

Ma che vuol dir quel tanto (2) 
Volgerti indietro , e rimirar ? Che temi ? 
Parla. 

Ulisse. 

( Oh ftelle ! ) 

Arcade. 

Signor. . . Temo. . . Potrebbe 
Il Re faper la noftra 
Partenza inafpettata , 
Ed a forza impedirla. 

Achille. 

A forza ì Io fono 

(1} Tornando impaziente dalla riva del mare. (2) Ad Arcade. 

Fa • • 
nj 



8(J A C IH I L L e: 

Dunque fuo prigionier j dunque pretende. • • 

Ulisse. 

No ; ma è faggio configlio 
Fuggir gr inciampi, (i) 

Achille. 

A me fuggir ! (2) 

Ulisse. 

Tronchiamo 
Le inutili dimore. Al mare , al mare , 
Or che T onde à tranquille. (3) 

(i) Vuol prenderlo per mano. Il (3) Lo prende per la mano, 
(2) Scoftandofi. ||e feco s^ incammina. 
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SCENA III. 

deidamia, e detti. 

Deidamia. 

xilC H I L L E , ah dove vai? Fermati , Achille, (f ) 

Ulisse. 
(Or sì , eh' io mi fgomento. ) (2) 

Arcade. 
( E la gloria , e V amore ecco 3 cimento. ) 

Deidamia. 
Barbaro ! È dunque vero ? (3) 
Dunque lafciar mi vuoi? 

Ulisse. 

Se a lei rifpondi , (4) 
Sei vinto* 

Achille. 

Tacerò. (5) 

Deidamia. 

Quefta , o crudele , 

Quefta bella mercede 

Serbavi a tanto amore ! Alma sì atroce 



(1) Achille fi rivolge, vede 
Dddanùa, e s'arreftano entram- 
bi guardandofi attentaniente fenza 
parlare. 

(2) Avendo lafcìato Achille. 



(3) Con paffione , ma fenza 
fdegno. 

(4} Piano ad Achille. 
(5) Ad Uliffe. 

F iv 



8* A C H I L L E. 

Celò quel dolce afpetto ! Andate adeflb , 
Credule amanti , alle promeffe altrui 
Date pur fé. Quel traditor poc* anzi 
Mi giurava coftanza : in un momento 
Tutto pofe in obblio ; 
Parte , mi lafcia , e fenza dirmi addio. 

Achille. 
Ah! 

Arcade. 

( Non refifte. ) 

Deidamia. 

E qual cagion ti refe 

Mio nemico in un punto ? Io che ti feci ì 

Mifera me ! di qual delitto è pena 

Queft'odio tuo? 

Achille. 

No , Principefla. • . 

Ulisse. 

Achille. 

Achille. 
Due foli accenti, (i) 

Ulisse. 
( Aimè ! ) 
Achille. 

No, Prinapeffa, 
Non fon, qual tu mi chiami, 
Traditore , o nemico. Etema fede 

(i) Ad Uliffc. 
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Giurai , la ferberò. Legge d' onore 

Mi toglie a te j ma tornerò più degno 

De' cari afFetti tuoi. S' io parto , e taccio , 

Odio non è , né fdegno , 

Ma timore , e pietà : pietà del tuo 

Troppo vivo dolor j tema del mio 

Valor poco ficuro: uno previdi; 

Non mi fidai dell' altro. Io fo che m' ami , 

Cara , più di te ftefla ; io fento. . . 

Ulisse* 

Achille. 
Achille. 
Eccomi. 

Arcade. 

( E pur non viene. ) 

Achille. 

Io fento in petto. 

Deidamia. 

Non più i troppo , lo veggo , 

Troppo trafcorfi. Al grande amor perdona 

I miei trafporti. È ver , fé ftefTo Achille 

Deve alla Grecia , al Mondo , 

Ed alle glorie fue. Va ; non pretendo 

D* interromperne il corfo : avrai feguaci 

Gli affetti , i voti miei. Ma già eh' io deggio 

Reflar fenza di te , fia meno atroce , 

Sia men fubito il colpo. Abbia la mìa 



/ 



• • / 
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Vacillante virtù tempo a raccorre 

Le forze fue. Chiedo un fol giorno j e poi • 

Vattene in pace. Ah non fi niega d* rei 

Tanto fpazio a morir : temer degg* io 

Ch'abbiaanegari-.a.me? 

Arcade. 

* 

( Se un giorno ottiene , 
Tutto otterrà. ) 

Deidamia. 

Penfi? Non parli? E fiffe 

Tieni le luci al fuol ? 

Achille. 

Che dici, Uliffe? (0 

Ulisse. 

Che , fignor di te fteflb , 

Puoi partir , puoi reftar ; che a me non lice 

Premer più quefto fuolo ; 

Che a venir ti rifolva , o parto folo. 

Achilie. 

( Che anguftia ! ) 

Deidamia. 
E ben , rifpondi. 

Achille. 

Io refterei. 
Ma...Udifli? (i) 

Ulisse. 

E ben , rifolvi. 

(i) Ad Uliffe quafi con dmore. (i) Accennandole Ulìffc. 



ATTO TERZO. 91 

Achille. 

Io verrei teco , 

Ma.. Vedi? (i) 

Deidamia. 

Eh già comprendo: 
Già di partir fcegliefti. 
Va, ingrato. Addio. (2) 

Achille^ 

Ferma, Deidamia. (3) 

Ulisse. 

Intendo : 

Ai la dimora eletta. 

Refta , imbelle i io ti lafcio. (4) 

Achille. 

Uliffe , afpetta. 

Deidamia. 

Che vuoi? 

Ulisse. 

Che brami ? 

Achille. 
(y) A compiacerti... (Oh ftelle l 
, È debolezza. ) A feguitarti. . . (6) ( Oh Numi 1 
È crudehà. ) Sì , ma la gloria efìge. . . 
No, Tamor mio non fofFre... Oh gloria! Oh amorel 



(1) Accennandogli Deidamia. 
(a) Moftranda partire. 
(3) Seguendola. 



(4) Moftrando pardre. 

(5) A Deidamia , poi da fé, 

(6) Ad Uliffe. 
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Arcade. 

( È dubbio ancor chi vincerà quel core. ) 

Deidamia. 

E ben , giacché ti cofta 

Sì picciola pietà pena sì grande , 

Più non la chiedo. Or da te voglio un dono. 

Che è più degno di te. Parti j ma prima 

Quel gloriofo acciaro 

Immergi in quefto fen. L' opra pietofa 

Giova ad entrambi. Ad avvezzarti , Achille , 

Tu cominci alle ftragi j io fuggo almeno 

Un più lungo morir. Tu lieto vai 

Senza aver chi t' arredi j io fon contenta 

Che quella deftra amata, (i) 

Arbitra di mia forte , 

Se vita mi niegò , mi dia la morte. 

Arcade. 
(Io cederei.) 

Deidamia. 

U ultimo dono. . . 

Achille. 

Ah taci ) 

Ah non pianger , mia vita. Uliffe , ormai 

Uopporfi è tirannia. 

Ulisse. 

Lo veggo. 

Achille. 

Al fine 

(i) Piange. 
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Non chiede che un fol giorno. Un giorno folo 
Ben puoi donarmi. 

Ulisse. 
Oh quefto no. Men vado 
D' Achille a' Duci Argivi 
Le glorie a raccontar. Da me fapranno 
Qual nobile fudor le macchie indegne 
Lavi del nome Aio : quai fcufe illuflri 
Fa degli ozj di Sciro 
Già la tua fpada j e di qual ferie augufta 
Va per te di trofei la fama onufla. 

Achille. 
Ma valor non fi perde. . • 

Ulisse. 

Eh di valore 

Più non parlar. Spoglia queir armi : a Pirra 

Non farian che d'impaccio, (i) Olà, rendete 

La gonna al noftro Eroe. Ripofi ormai. 

Che fotto Telmo à già fudato affai. 

Arcade. 

( Vuol dettarlo , e lo punge. ) 

Achille. 

Io Pirra ! Oh Dei ! 
}jdi gonna a me ! (2) 

Ulisse. 

No ì D' animo virile 

(1) Ai (lem mordaci di UliiTe {Tdegnafi fet gradi. 



Achille £ turba, s'accende, e 



1 (1] Ad Ulifle. 
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Defti gran prova in ver. Non fei capace 
Pi vincere un affetto. 

Achille. 

Ah meglio impara 
A conofcere Achille. Andiam, (i) 

Deidamia. 

Mi lafci? 
Achille. 



Sì. 



Deidamia. 



Come! 



Achille. 

All'onor mio 
È funefto il reftar : Deidamia , addio. ( 2) 

Arcade. 
( Sentì lo fprone. ) 

Ulisse. 
( E pur non fon ficuro. ) 

Deidamia. 
Ah perfido ! Ah fpergiuro ! 
Barbaro ! Traditor ! Parti ? E fon quefti 
Gli ultimi tuoi congedi ? Ove s* intefe 
Tirannia più crudel ! Va , fcellerato , 
Va pur ; fuggi da me : V ira de* Numi 
Non fuggirai. Se v' è giuftizia in cielo , 



(i) Rifoluto. 

(a) Achille parte rìfoluto , ed 
afcende il ponte della nave, dove 



poi s'arrefta. Uliffe, ed Arcade . 
il van feguendo: Deidamia ri- 
mane alcun tempo Immobile. 
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Se v' è pietà , congiureranno a gara 

Tutti tutti a punirti. Ombra feguace , 

Prefente ovunque fei, 

Vedrò le mie vendette. Io già le godo 

Immaginando j i fulmini ti veggo 

Già balenar d' intorno. . . Ah no , fermate j 

Vindici Dei. Di tanto error fé alcuno 

Forza è che paghi il fio , 

Rifparmiate quel cor ; ferite il mio. 

S' egli à un' alma sì fiera , 

S* ei non è più qual era , io fon qual fili : 

Per lui viveaj voglio morir per lui. (i) 

Achille. 
Lafciami. (2) 

Ulisse. 

Dove, corri.? 
Achille. 
A Deidamia in ajuto. 

Ulisse. 
Ah dunque. . • 

Achille. 

E fperi 
OoL io r abbandoni in quefto ftato ? 

Ulisse. 

È quefta 

(i) Sviene fopra un faffo, (a) Ad^^tfBflc. 
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Di valore una prova. 

Achille. 

Eh tu pretendi (i) 
Prove di crudeltà , non di valore. 
Scottati , Uliffe. (2) 

Arcade. 

( A trionfato amore. ) 

Achille. 

Principefla , ben mio , Tentimi. Oh Numi , 
L' infelice rion ode ! Apri le luci , 
Guardami i Achille è reco. ^ 

Ulisse. 

Arcade , il tempo 
Di fperar più vittoria ora non parmi : 
Cediamo il campo. Adopreremo altr*armi. (3) 

(x) Sdegnofo. (2) Si fa ftrada con impeto, e corre a Deidamia. 
(3) Parte con Arcade , non veduto da Achille. 




mi 




SCENA IV, 
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SCENA IV. 

ACHILLE, D E I D A M I A, 

POI N E A RC O. 

ADeidamia. 
IME ! 

Achille. 
Lode agli Dei, 
Comincia a refpirar. No, mia fperanza. 
Achille non partì. 

Deidamia. 

Sei tu ? M' inganno ? 
Che VUOI? 

/ Achille. 

Pace , cor mio. 

Deidamia. 

Potefti , ingrato , 
Negarmi un giorno folo ! Ed or. . . 

Achille. 

Non fui 
io che m' oppofi ; eccoti il reo. . . Ma. . . Come ! 
Non veggo Ulifle ! Ah mi lafciò. 

N £ a R e o. 

Se cerchi 
D' Ulifle , ei corre al Re : dal Re ti vuole , 
Or che fcopento fei. 

Deidamia. 

Quefta fventura (i) 

(i) S'alza da federe. 

Tomo K, G 
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Sol mancava fra tante. Ecco palefe 
Al padre il noflro arcano. 

N E A R e o. 

In fino ad ora 
Nafcofto non gli fu. Già Teagene 
Cercò de' tuoi trafporti , 
Ritrovò la cagione j al Re fen corfe , 
Ed ancora è con lui. 

Deidamia. 

Mifera ! Oh Dei , 
Che fia di me ! Se m* abbandoni , Achille , 
A chi ricorrerò? 

Achille. 
Ch'io t'abbandoni 
In periglio si grande ! Ah no : farebbe 
Fra le imprefe d'Achille 
La prima una viltà. Vivi ficura ; 
Lafcia pur di tua forte a me la cura. 
Tornate fereni, 
Begli aftri d' amore : 
La fpeme baleni 
Fra il voftro dolore , 
Se mefti girate, 
Mi fate morir. 
Oh Dio ! io fapete , 
Voi foli al mio core,, 
Voi date, e togliete 
La forza, e l'ardir, (i) 

<i) Parte. 
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SCENA V. 

DEIDAMIA, E NEARCO- 

Deidamia. 

xNearco, io tremo : ah mi confola! 

N E A R e o. 

E come 

Confolarti pofs' io , fé fon più oppreffo , 
Più confufo di te ? 

Deidamia. 
Numi clementi. 
Se puri , fé innocenti 
Furon gli affetti miei , voi diffipate 
Quefto nembo crudel : voi gì* inipirafte j 
Proteggeteli voi. Se colpa è amore, 
Sì, lo confeffo, errai: 
Ma grande è la mia fcufa; Achille amai. 
Chi può dir che rea fon io , 
Guardi in volto alF idol mio , 
E le fcufe del mio core 
Da quel volto intenderà; 
Da quel volto , in cui ripofe 
Faufto il Ciel , benigno Amore 
Tante cifre luminofe 
Di valore, e di beltà, (i) 

(,) Parte. © . 

Gij 
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SCENA VI. 

N E A R C O fola. 

jLj\ tue cure felici 
Or va , Nearco , infuperbifci. A Teti 
Dì , che il feroce Achille 
Sapefti moderar. Vanta gli fcaltri 
Lufinghieri difcorfi \ oftenta i molli 
Piacevoli configli. Ecco perduti 
Gli accorgimenti, e l'arti. Il folo Uliffe 
Tutto a fcompor baftò. Qual aftro infido 
Fu mai quel , che lo fcorfe a quello lido ! 
Cedo alla forte 

Gli allori eftremij 

Non fon più forte 

Per contrattar. 
Nemico è il vento, 

L'onda è infedele; 

Non ò più remi , 

Non ò più vele ; 

E a fuo talento 

Mi porta il mar. (i) 

(i) Parte. 



\ 
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SCENA VII 

Reggia. 
LICOMEDE, ACHILLE, TEAGENE, 

con numerofo corteggio^ 

Achille- 

iN È di rifpofta ancora 
Licomede mi degna ? 

T E A G E N E. 

É troppo ormai. 
Gran Re , lungo il filenzio. I prieghi miei , 
Le richieftc d'Achille 
Soddisfa al fin. Che ti fofpende ? È forfè 
La fé che a me donafti ? Ah , non fon io 
Tanto incognito a me, che oppormi ardifca 
A sì grande imeneo. So quanto il mondo 
Debba quindi afpettar : veggo che in cielo 
Si preparò : tante vicende infieme . 
Non tefle mai fenza miftero il Fato. 
Che fdegnar ti potria ? L' amor ? Ma quando 
Fu colpa in cor gentile 
Un innocente amor ? L' ipganno ? É Teti 
La rea : già fu punita. Ella in tal guifa 
Celare ad ogni ciglio 

j nj 
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Il figlio volle , e fé' palefe il figlio. 

Ok come al nodo illuftre 

La terra efulterà , che mai non vide 

Tanto valor , tanta bellezza , e tante 

Virtudi unir. Qual di tai fpofi il Cielo 

Cura non prenderà , fé ne deriva 

U uno , e r altro egualmente ! E quai nipoti 

Attenderne dovrai , fé tutti eroi 

Furon gli avi d' Achille , e gli avi tuoi ! 

Achille. 

( Chi mai fperato avrebbe 
In Teagene il mio foftegno ! ) 

LlCOMEDE. 

Achille , 
Si grande quefto nome 

Suona neir alma mia , che ufurpa il loco 

A tutt' altro penfier. Che dir pofs'io 

Deir imeneo richiefto ? Il generofo 

Teagene T applaude , il Ciel lo vuole , 

Tu lo domandi ; io lo confento. Ammiro 

Sì ftrani eventi; e rifpettofo in loro 

Del configlio immortai gli ordini adoro. 

Achille. 

Ah Licomede. . . Ah Teagene ! . . . Andate 

La mia fpofa , il mio bene , 

Cuftodi, ad affrettar. Principe, (i) oh quanto, 

(i) A Teagene, 
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Quanto ti deggio mai ! Padre , Signora , 
Come a si caro dono 
Grato potrò moftrarmi? 

L I e O M E D E. 

A Licomede 
Uefler padre a tal figlio è gran mercede. 
Or che mio figlio fei, 

Sfido il deftin nemico ; 

Sento degli anni miei 

Il pefo alleggerir. 
Così chi a tronco antico 

Florido ramo innefta, 

Nella natia f9refta 

Lo vede rifiorir. 




Giv 
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SCENA ULTIMA. 

ULISSE, POI DEIDAMIA, 

e DETTI: indi Tu T T I. 

Achille. 

,/V.H vieni, Uliffe. I miei felici eventi 

Sapeiti forfè? 

Ulisse. 

Affai diverfa cura 

Qui mi conduce. Eccelfo Re , conviene 

Che , depofto ogni velo , al fin t' efponga 

Della Grecia il voler. Sappi. . . 

LlCOMEDE. 

Già tutto 

Mi è noto. A parte a parte alle richiede 

Rifponderò. 

Achille. 

Mia cara fpofa , al fine ( i ) 

Giungevi pur. Non tei difs' io ? La forte 

Non cambiò di fembianza ? 

D £ I D A M l A. 

A' piedi tuoi , 
Mio Re, mio genitor... (2) 

LlCOMEDE. 

Sorgi. (3) È foverchio 

(i) Incontrandola. (a) Inginocchiandofu (3) Deidamìa fi alza. 
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Ciò che dir mi vorrefti. Io già de' fati 
Tutto l'ordine intendo. Una gran lite 
Compor bifogna i a me s' afpetta : udite. 
Tutto del cor d' Achille 
U impero ad ufurpar pugnano a gara 
E la gloria , e V amor. Quefto capace 
Sol di teneri affetti, e quella il vuole 
Tutto fdegni guerrieri. Ingiufti entrambi 
Chiedon foverchio. E che farebbe , Uliffe , 
Il noftro Eroe , fé refpiraffe ognora 
Ira, e furor? Qual diverrebbe, o figlia. 
Se languir fi vedeffe 

Sempre in cure d'amor? Dove lo chiama 
La tromba eccitatrice. 
Vada , ma fpofo tuo. Ti tomi al fianco , 
Ma cinto di trofei. Co' fuoi ripofi 
Del fudor fi wflori ; 
E col fudore i fuoi ripofi onori. 

Achille. 
Spofa , Uliffe , che dite ? 

D £ I D A M I A. 

Alle paterne 
Giufle leggi m'accheto. 

Ulisse. 
Lieta il faggio decreto 
Ammirerà la Grecia. 

Achille. 

Or non mi refla 
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Che defiar. 

LlCOMEDE. 

GrUluftri fpofi unifca 
Il bramato da lor laccio tenace j 
E la gloria , e V amor tornino in pace. 

CORO. 

Ecco , felici amanti , 

Ecco Imeneo già fcendej 
Già la Tua face accende , 
Spiega il purpureo vel. 

Ecco a recar fen viene 
Le amabili catene 
A voi per man de' Numi 
Già fabbricate in ciel. 



Mentre cantaji il Coro che precede , fcendera 
doli* alto denfo globo dì nuvole^ che prima in* 
gombrera dilatandofi gran parte della Reggia, 
e [coprirà poi agli fpettatori il luminofo Tem^ 
pio della Gloria, tutto adomato di jimtilacri 
di coloro , cU ella refe immortali. Si vedranno 
in aria innan'^i al Tempio medejimo la Glor lA^ 

Amore y ed il Tempo; ed in fico men 
follevato numerofe fchiere di lor feguaci. 
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La gloria, amore, ed il TEMPO. 



La Gloria. 



E 



Quale a me vi guida , 
Rivali Dei , nuova cagione ? Amore , 
Che a fedurmi i feguaci 
Sempre pensò ; T invido Tempo intefo 
Ad ofcurarmi ognor, come in un punto 
Cambia coftume , e V uno e V altro amico 
Orma in volto non à dell' odio antico ? 

Il Tempo. 

Non v' è più fdegno in cielo. 

Amore. 

A' Numi ancora 
Quella lucida aurora 
Meffaggiera è di pace. Oggi dell' Iftro 
Su la fponda real l'anime augufte 
Di Terefa, e Francefco 
Stringe nodo immortale. Opra è d'Amore 
La fiamma lor : ma di sì bella fiamma 
Deggio i principj a te. Baftar potea 
Quella fola a dettarla , onde fon cinte , 
Maeftofa beltà ; ma trarla io volli 
Da fonti più fublimi. Agli alti Spofi 
Le fcambievoli efpofi 
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Proprie glorie , ed avite , e le comuni 

Vive brame d*onon U anime grandi 

Sì ammirato a vicenda j e fé ciafcuna 

Neir altra ravvifò. Le refe amanti 

Tal fomiglianza. Indi in entrambe Amore 

Fu cagione , ed effetto : in quella guifa 

Che il moto , ond' arde e fplende 

Face a face congiunta , acquift^ , e rende. 

Ah mentre il fuoco mio, 

Se alimento à da te , tanto prevale , 

Tuo feguace fon io, non tuo rivale. 

Il T e^m p o. 

Né me , Dea degli Eroi , 

Tuo nemico chiamar^ Come ofcurarti 

Dopo un tale imeneo? Su' grandi efemp) 

E di Carlo , e d' Elifa i regj Spofi 

Formar fé fteffi. Or che gli accoppia il Cielo , 

Propagheran ne' Figli 

Le Cefaree virtù. Qual' ombra opporre 

A tanto lume ? Ah non lo bramo : altero 

Son d'efler vinto. A'fecoli venturi 

Dian nome i grandi Eredi. Io della loro 

Ineftinguibil lode 

Farò teforo , e ne farò cuftode. 

La Gloria. 

Giunfe dunque una volta il dì felice y 
Di cui tanto nel Cielo 
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Si ragionò? che le fperanze accoglie 

Di tanti Regni j e che precorfo arriva 

Da tanti voti ? Oh lieto dì ! Corriamo , 

Amici Dei , della feftiva reggia 

Ad accrefcer la pompa. Unir conviene 

A prò de' chiari Spofi 

Tutte le noftre cure. 

Amore. 

Al nobil fuoco , 
Che in lor dettai -, fomminiftrar vogl' io 
Sempre nuovo alimento. 

Il Tempo. 

Io de' lor antji 
Lunghiffimo , e tranquillo^ 
Il corfo reggerò. 

Amore. 

Per me d' eroi 
Il talamo reale 

Sarà fecondo. 

Il Tempo. 

Io ferberò gli efempj 
Degli Atavi remoti 
Ai più tardi Nipoti. 

La Gloria. 

Io fili di quelli 9 
Io di quefti farò compagna , e duce : 
Tutti i lor nomi io veftirò di luce. 



no 
La GiokiA^ Amore^ ed il Tempo. 

Tutti venite , o Dei j 
Il nodo a celebrar , 
I dolci ad affrettar 
Bramati iftand. 

CORO. 

Ecco, felici Amanti, 
Ecco Imeneo già fcende} 
Già la fua face accende. 
Spiega il purpureo vel. 

Tutti. 

Ecco a recar fen viene 
Le amabili catene 
A voi per man de' Numi 
Già fabbricate in cieL 



FINE. 



CIRO 



RICONOSCIUTO. 



•MJI. 



=9- 



Rapprcfentato con Mujica del Caldara la pri- 
ma volta nel Giardino dell' Imperiai Favorita^ 
alla prefen\a degli Auguftijfimi Sovrani ^ il 
dì 28 Ago fio 17^6 ^ per fefteg giare il giorno 
di Nafcita deW Imperatrice ELISABETTA 
d'ordine dell* Imperator Carlo f^I. 
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ARGOMENTO. 



ARGOMENTO. 

AL crudeli/fimo Afiiagc^ ultimo Re de' Medi^ 
in occafione del parto della fua figliuola Man^ 
daney dimandò f pie gaimone agi* Indovini fopra 
alcun fuo fogno , e gli fu da l(fro predetto , 
che il nato Nipote dovea privarlo del Regno : 
ond^ egli y per prevenir quefto rifckio , ordinò ad 
Arpago che uccidejje il picciolo Ciro , f che 
tal era il nome dèi nato infante ) i e divife 
Mandane dal conforte. Cambi fé , rilegando 
quefio in Perfia , e ritenendo F altra apprejfo 
^di fcy affinchè non %afceffier da loro infieme 
con altri figli nuove cagioni a! fuoi timori. 
Arpago y non avendo coraggio di efeguir di 
propria mano così barbaro comando ^ recò naf 
cofiamente il bambino a Mitridate , paflore de^ 
gli armenti reali ^ perchè V efponejje in un 
bofco. Trovò che la conforte di Mitridate avea 

Tomo K. H 
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in quel giorno appunto partorito un fanciullo , 
ma fenica vita ; onde la naturai pietà , fecon- 
data dal comodo del cambio ^ perfuafe ad en- 
trambi che Mitridate efponeffe il proprio fi* 
gliuolo già morto ; ed il picciol Ciro , fbtto 
nome d^ Alceo in abito di paflore^ in luogo di 
quello educajfe. Scorfi da quefio tempo preffo 
a tre luflri , deftojfi una voce , che Ciro , ritro-^ 
vato in una forefia bambino , foffe fiato dalla 
pietà d^ alcuno confermato , e che fra gli Sciti 
vivejfe. Vi fu impo fiore così ardito ^ che y ap* 
profittandofi di quefia favola , o avendola forfè 
a bello fiudio inventata , ajfunfe il nome di 
Ciro. Turbato Afiiage a tal novella ^ fece 
a fé venire Arpago , e dimando Ilo di nuovo , 
fé aveffe egli veramente uccifo il picciolo 
Ciro , quando gli fu imp'ofio da lui. Arpago , 
che dagli efierni ftgni avea ragion di fperare 
che foffe pentito il Re , fiimò quefia una op- 
portuna occafione di tentar V animo fuo; e 
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rifpofe di non avere avuto coraggio (Tuccia 
derlo ^ ma d* averlo efpofio in un hofco : pre^ 
parato a /coprir tutto il vero , quando il Re 
fi compiacejfe della fua pietofa difubbidien\a ; 
e ficuro frattanto che , quando fé ne fdegnaffe , 
non potean cadere i fuoi furori che fui finto 
CirOy di cui con quefta dimei^ata cohfejfione 
accreditava V impofiura. Sdegnoffi Afiiage , ed 
in pena del trafgredito comando privò Arpago 
d* un figlia , e con sì barbare circoftan\e , che , 
non ejfendo necejjarie alV anione che fi rapprer 
fenta , trafcuriamo volentieri di rammentarle. 
Sentì trafigger/i il cuore V infelice Arpago 
nella perdita del figlio : ma pure avido di 
vendétta non lafciò di liberta alle fmanie pa- 
terne , fé non quanta ne bifognava , perche la 
foverchia tranquillità non ifcemaffe credenza 
alla fua fimulata rajfegna^ione. Fece credere 
al Re che nelle lagrime fue aveffe parte mag- 
giore il pentimento del fallo ^ che il dolor del 

Hij 
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caftigo ; e rajjicurollo a fegno , che ^ fé non 
gli refe interamente la conjtden-^a primiera , 
almeno non fi guardava da lui. Incominciarono 
quindi , Arpago a meditar le fue vendette , ed 
Afliage le vie d^ ajficurarfi il trono con Vop- 
prejfione del creduto nipote. Il primo fi applicò 
a f edurre ^ ad irritare i Grandi contro del Re\ 
e ad eccitare il Principe Cambife fino in Per-- 
fia^ dove -viveva in efilio : il fecondo afimular 
pentimento della f uà crudeltà ufata contro di 
Ciro , tenercT^a per lui , defiderio di rive^ 
derloy e rifolu\ione di riconofcerlo per fuo fuc- 
ceffóre. Ed alV uno , ed alV altro riufcì così 
felicemente il difegno , che non mancava ormai 
che lo (labilimento del giorno ^ e del luogo y 
ad Arpago per' opprimere il tiranno con t ac-- 
clama\ione del vero Ciro ; ad Aftiage per aver 
nelle fue for:{e il troppo credulo impo fiore col 
meT{^ d'un fraudolento invito. Era co fiume 
de Re di Media il celebrare ogni anno fu* con-^ 
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fini del Regno ( dov^ erano appunto le capanne 
di Mitridate ) un folenne facrifi-^io a Diana. 
Il giorno y ed il luogo di tal fdgrifi^io (che 
faran quelli delV anione che fi rapprefenta ) 
parvero ad entrambi opportuni alV eftcu\ione 
de loro difegni. Ivi per varj accidenti uccifo 
il finto Ciro , f coperto ed acclamato il vero , 
fi vide Aftiage ajfiai vicino a perdere il Re-- 
gnOy e la vita; ma difefo dal generofo nipote^ 
pieno di rimorfo e di tenere'[\a depone fu la 
fronte di lui il diadema reale , e lo conforta 
fui proprio efempio a non abufarne , coni egli 
ne aveva abufato. 

Herod. Clio Lib. I. Giuft. Lib. I. Ctef. Hift. 
excerpt. Val. Max. Lib. I , cap. VII , &c. 
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INTERLOCUTORI. 

ASTIAGE,jR^ de* Medi ^ padre di Mandane. 

MANDANE ^Moglie di Cambi fé, madre di Ciro. 

CIRO, fono nome d^ Alceo in abito di pa flore , 

creduto figlio di Mitridate. 

A R P A G O , Confidente d^ Afiiage^ padre d^Ar- 

palice. 

ARPALICE, Confidente di Mandane. 

MITRIDATE, Pafiore degli armenti reali. 

CAMBISE, Principe Perfiano^ conforte di 

Mandane , e padre di Ciro , in 
abito paftorale. 



L'Azione fi rapprefenta in una Campagna 
fu confini della Media. 



^ 



CIRO. 
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SCENA PRIMA. 

Campagna fii^ confini della Media^fparfa 
di pochi alberi ^ ma tutta ingombrata di 
numerofe tende per comodo d^AJliage^e 
della fua Corte. Da un tato gran Padi- 
glione aperto ; dalU altro Steccati per le 
Guardie reali. 

M AH DAÌi E feduta, e ARPALICE. 

Mandane. 

ÌVJLA di; non è quel bofco (i) 
Della Media il confine ? 

Arpalice. 

È quello. * 

' Mandane. 

Il loco 

Quefto non è , dove alla Dea triforme 

(i) Con impazienza, 

Hiv 
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Ogni anno Aftiage ad immolar ritoma 
Le vittime votive ? 

Arpalice. 
Appunto. 

Mandane. 

E fcelto 
Quefto dì, quefto loco 
Non fu dal genitore al primo incontro 
Del ritrovato Ciro ? 

Arpalice. 

E ben , per quefto 
Che mi vuoi dir? 

Mandane. 

Che voglio dirti ? E dove 
Quefto Ciro s'afconde? 
Che fa ? Perchè non viej?e ? 

Arpalice. 

Eh Principefla, 
Uore corron più lente 
Che il matemo desio. Sai che prefcritta 
Del mo Ciro all'arrivo è l'ora iftefla 
Del facrifizio. Alla notturna Dea 
Immolar non fi vuole 
Pria che il Sol non tramonti; e or nafce il Sole, 

Mandane. 
È ver ; ma non dovrebbe 
Il figlio impaziente ? . . . Ah eh' io pavento. . . 
Arpalice. . . 
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Arpalice. 
E di che , fé Aftiage ifteflb , 
Che lo voleva eftinto , oggi il fiio Ciro 
Chiama , attende , fofpira ? 

Mandane. 

E non potrebbe 
Finger così? 

Arpalice. 
Finger ! Che dici ? E vuoi 
Che di tanti fpergiuri 
Si faccia reo ? Che ad ingannarlo il tempo 
Scelga d' un facrifizio , e far pretenda 
Del tradimento fuo complici i Numi ? 
No } col Cielo in tal guifa 
Non fi fcherza, o Mandane. 

M A N^D A N E. 

E pur , fé fede 
Preftar fi dee. . . Ma chi s' appreffa ? Ah coni. . . 
Forfè Ciro. . . 

Arpalice. 
É una Ninfa. 
Mandane. 

È ver. Che pena ! 
Arpalice. 
( Tutto Ciro le fembra. ) E ben ? 

Mandane. 

Se fede 
Merìtan pur le immagini notturne , 
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Odi qual fiero fogno. • • 

Arpalice. 

Ah non parlarmi 
Di fogni , o Principefla : è di te indegna 
Sì pueril credulità. Tu dei 
Più d' ognun deteftarla. Un fogno , il fai , 
Fu cagion de' tuoi mali. In fogno il Padre 
Vide nafcer da te V arbor , che tutta 
L'Afia copria: n'ebbe timor; ne volle 
Interpreti que' Saggi , il cui fapere 
Sta nel noftro ignorar. Quefti, ogni fallo 
Ufi a lodar ne' Grandi , il fuo timore 
Chiamar prudenza j ed affermar che un figlio 
Nafcerebbe da te , che il trono a lui 
Dovea rapir. Nafce il tuo Ciro , e a morte , 
Oh barbara follia! 
Su la fede d'un fogno il Re l'invia. 
Né gli baflò. Perchè mai più non foffe 
Il talamo fecondo 
A te di prole , e di timori a lui , 
Efule il tuo conforte 
Scaccia lungi da te. Vedi a qual fegno 
Può acciecar quefta infana 
Vergognofa credenza. 

Mandane. 

Eh non è fogno , 

Che ormai l'ottava mcffe 

Due volte germogliò, da che perdei 
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Nato appena il mio Ciro. Oggi V attendo j 
E mi fperi tranquilla? 

Arpalice. 

In te credei 
Più moderato almeno 
Quefto materno amor. PerdelH il figlio 
Nel partorirlo j ed il terz' anno appena 
Compievi allora oltre il fecondo luftro : 
In quella età s'imprime 
Leggiermente ogni affetto. 

Mandane. 

Ah , non Tei madre , 
Perciò. . . Ma non è quello 
Arpago , il padre tuo ? Sì. Forfè ei viene. . . 
Arpago. . . 






W 
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FESSA, 



SCENA IL 

ARPAGO, E DETTE. 

A R P A G O, 

L RINCI 

È giunto il figlio tuo. 

Mandane. 
Dov*è?(i) 

A R P A G O. 

Non ofà 

Paflar del .regno oltre il confin, fin tanto 

Che il Ré non vien. Quefta è la legge. 

Mandane. 

Andiamo ^ 

Andiamo a lui. (2) 

A R P A G o. 

Ferma , Mandane : il padre 

Vuol effer teco al grande incontro. 

Mandane. 

£ il padre 
Quando verrà .^ 

A R P A G o. 

Già incaitiminoffi. 

Mandane. 

Almeno , 

(i) S' alza. (2) Incamminandofi. 
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Arpago , va j ritrova Ciro. . . - 

A R p A G o. 

Io deggio 
Qui rimaner , finché il Re venga. 

Mandane. 

Amica 
Arpalice , fé m' ami , 

Va tu. ( Felice me ! ) Preffo a quel bofco 
Egli farà. 

Arpalice. 

Volo a fervirti. (i) 

Mandane. 

Afcolta. 
Efattamente oflerva 

U aria , la voce , i moti fuoi : fé in volto 

À più la madre , o il genitor. Va , corri , 

E a me toma di volo. . . Odimi : i fuoi 

Cafi domanda ; i miei gli narra , e digli , 

Ch' egli è. . • Ch' io fono. . . Oh Dei ! 

Digli quel che non dico , e dir vorrei. 

Arpalice. 

Bafla così ; t' intendo : 
Già ti fpiegafti a pieno j 
E mi direfti meno , 
Se mi diceffi più. 

(i) Volendo partire. 
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Meglio parlar tacendo , 
Dir molto in pochi detti, 
De* violenti affetti 
È folita virth. (i) 

(i) Parte. 

SCENA III. 

MANDANE, eARPAGO. 

Mandane. 

Xl» D Aftiage non viene ! Arpago , io vado 

Ad affrettarlo. Ah' foffe 

Il mio fpofo prefente ! Oh Dio , qual pena 

Sarà per lui nel dolorofo efiglio 

Saper trovato il figlio , 

Non poterlo veder ! Tutte figuro 

Le fimanie fue j gli fto nel cor, 

Arpago. 

Mandane , 

Odi} taci il fegreto, e ti confola. 

Cambife oggi vedrai. 

Mandane. 

Cambife ! E come ? 

Arpago. 
Di più non poflx) dirti. 

Mandane. 

Ah mi lufinghi , 
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Arpago. 

A R P A G O. 

No : fu la mia fé ripofa j 
Tel giuro , oggi il vedrai. 

Mandane. 

Vedrò lo fpofo? 
L'unico, il primo oggetto 
Del tenero amor mio , che già tre luflxi 
Pianti in vano , e chiamai ? 

Arpago. 

SI. 
Mandane. 

Numi eterni, 
Che impetuofo è quefto 
Torrente di contenti ! Oh figlio ! Oh fpofo ! 
Oh me felice ! Arpago , amico , io fono 
Fuor di me fteffa; e nel contento eftremo 
Per foverchio piacer lagrimo , e tremo. 

Par che di giubilo 
L'alma deliri: 
Par che mi manchino 
Quafi i refpiri i 
Che fuor del petto 
Mi balzi il cor. 
Quanto è più facile 
Che un gran diletto 
Giunga ad uccidere , 
Che un gran dolor ! (1) 

(l) Parte, 
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SCENA IV. 

A R P A G O folo. 



ICURO è il colpo. Oggi farò palefe 
Il vero occulto Ciro : oggi il tiranno 
Del facrifizio attefo 
La vittima farà. Con tanta cura 
Lo fdegno mio diffimulai, che il folle 
Non diffida di me. Sedotti fono , 
Fuor che pochi cuftodi, 
Tutti i fuoi più fedeli : infin Cambife 
Del difegno avvertii. Potete al fine , 
Ire mie, fcintillar: fuggite ormai 
Dal carcere del corj foffrifte affai. 
Già r idea del giuflo fcempio 
Mi rapifce , mi diletta ; 
Già penfando alla vendetta 
Mi comincio a vendicar. 
, Già quel barbaro , quelF empio 
Fa di fangue il fuol vermiglio j 
Ed il fangue del mio figlio 
Già fi fente rinfacciar, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA V. 

Parte intema della Capanna abitata da 
Mi tri da t e con porta in faccia , 
che unicamente v^ introduce. 

CIRO, ? MITRIDATE. 

Ciro. 

V> o M E ! Io fon Ciro ? E quanti 

Ciri vi fon ? Già fui confin del regno 

Sai pur che un Ciro è giunto. Il Re non venne 

Per incontrarlo ? 

Mitridate. 

Il Re s' inganna. È quello 

Un finto Ciro : il ver tu fei. 

C I R o. 

L* arcano 

Meglio mi fpiega : io non V intendo. 

Mitridate. 

Afcolta. 
Sognò AlHage una volta. . . 

Ciro. 

Io fo di lui 

Il fogno , ed il timor : de' Saggi fuoi 

So il barbaro confìglio j il nato Ciro 

Tomo V. I 
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So che ad Arpago dieffi , e fo. . . 

Mitridate. 

Non' darti 
Sì gran fretta , o Signor; quindi incomincia 
Quel che appunto non fai : Tentilo. Il fiero 
Cenno non ebbe core 
Arpago d' efeguir. Fra gli oftri involto 
Timido a me ti reca. . . 

Ciro. 

E tu nel bofco. .. 

Mitridate. 

No i lafcia eh' io finifca. ( Oh impaziente 

Giovane età ! ) La mia conforte avea 

Un bambin fenza vita 

Partorito in quel di : propofi il cambio j 

Piacque. Te per mio figlio 

Sotto nome d* Alceo ferbo , ed efpongo 

L'eftinto in vece tua. 

Ciro. 
Dunque. . . 

Mitridate. 

Non vuoi 
Ch' io fiegua ? Addio. 

C I R o. 

Sì sì i perdona. 

Mitridate. 

Il cenno 
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Credè compiuto il Re. Penfowi , e , fciolto 

Dal fuo timor , vide il fuo fallo j intefe 

Del fangue i moti , e fra i rimorfi fuoi 

Pace più non avea. Quafi tre luftri 

Arpago tacque.' Al fin ftimò coftante 

D' AiHage il pentimento j e te gli parve 

Tempo di palefar. Pur, come faggio. 

Prima il guado tentò. Della una voce 

S' era in que' di , che Ciro 

Fra gli Sciti vivea ; eh' altri in uh bofco 

Lo raccolfe bambino. O fparfo foife 

Dair impoftor quel grido , o che dal grido 

Wafceffe T impoftor, vi fu l'audace, 

Che il tuo nome ufurpò. 

Ciro. 

Sarà quel Ciro , 
Che vien. .. 

Mitridate. 

Quello. T'accheta. Al Re la fola 
Arpago accreditò , dentro al fuo core 
Ragionando in tal guifa. O il Re ne godej 
Ed io potrò ficuro 

U fuo Ciro fcoprirgli : o il Re fi fdegna j 
E i fuoi fdegni cadranno 
Sopra dell' impoftor. 

Ciro. 
Ma, già che tanto 
Tenero Aftiage è del nipote , e vuole 
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Oggi ftringerlo al fen , perchè fi tace 

* Il vero a lui ? 

Mitridate. 

Deir animo reale 

Arpago non fi fida. Il Re gli fece 

Svenare un figlio in pena 

Del trafgredito cenno } e mal s' accorda 

Tanto affetto per Ciro , e tanto fdegno 

Per chi lo conferve. Prima fu d'uopo 

Contro di lui munirti. Al fin T imprefa 

Oggi è matura. Al tramontar del Sole 

Sarai palefè al mondo ^ abbraccerai ^ 

ì^ madre , il genitor. Quefli fra poco W 

Verrà j T altra già venne. 

Ciro. 

È forfè quella , 

Che mi parve si bella or or che quindi 

Frettolofa pafsò ? 

Mitridate. 

No 5 fu la figlia 
D' Arpago. 

Ciro. 

Addio, (i) 

Mitridate. 

. Dove? 

Ciro. 

A cercar la madre. ( 2) 

(i) Vuol partire. (2) In atto di panire. 
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Mitridate. 

Fermati ; afcolta. Ella , Cambife , e ognuno 
Crede fin ora al finto Ciro , e giova 
U inganno lor : che fé Mandane. . • 

Ciro, 

A lei 

Mai per qualunque incontro 

Non fpiegherò chi fono , 

Finché tu noi permetta. Addio. Diffidi 

Della promeffa mia? Tuta ne chiamo 

In teflimonio i Numi, (i) 

Mitridate. 

Ah fenti. E quando 
Comincerai codefti 
Impeti giovanili 

A firenare una volta ? In quel , che brami , 
Tutto t' immergi ; e a quel , che dei , non penfi. 
Sai qual giorno fia quefto 
Per la Media , e per te ? Sai eh' ogni imprefa 
S' incomincia dal Ciel ? Va prima al tempio j 
U affiftenza de' Numi 
Devoto implora ; e in avvenir più faggio 
Regola i moti. . . Ah come parlo ! AH' ufo 
Di tant' anni , o Signor , quefta perdona 
Patema libertà. So che favella 
Cambiar teco degg'io. Rigido padre 

(i) Partendo. 
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No , non riprendo un figlio } 

Servo fedele il mio Signor configlio. 

Ciro. 

Padre mio , caro padre , è vero , è vero } 
Conofi:o i troppo ardenti 
Impeti mfei} gli emenderò. Cominci 
U emenda mia dall* ubbidirti. Ah mai , 
Mai più non dir, che il figlio tuo non fono 
È troppo caro a quefto prezzo il trono. 
Ognor tu folH il mio 
Tenero padre amante ; 
Eflere il tuo vogF io 
Tenero figlio ognor. 
E in faccia al mondo intero 
Rifpetterò Regnante 
Quel venerato impero, 
Che rifpettai paftor. (i) 



(x) Parte. 
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SCENA VI. 

MITRIDATE, e poi CAMBISE 

in abito di paflore, 

Mitridate. 

V^ H I potrebbe a que' detti 
Temperarfi dal pianto? 

C A M B I s £• 

Il Gel ti fia 
Faufto , o paftor. ( i ) 

Mitridate. 

Te pur fecondi. ( Oh Dei ! 
Non è nuovo quel volto agli occhi miei. ) 

C A M B I s £. 

Se gli ofpitali Numi 

Si veneran fra voi , moftrami , amico , 

Del facrifizio il loco. Anch'io ftraniero 

Vengo la pompa ad ammirarne. 

Mitridate. 

Io fteiTo 

Colà ti fcorgerò. ( No , non m* inganno j 

Egli è Cambife. ) (2) 

C A M B i s E. 

( Ed Arpago non trovo ! ) 

(i) Guardando intorno. (i) Guardandolo attentamente. 

liv 
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Mitridate. 
( Scoprafi a lui. . . ) Ma chi vien mai ? 

Cambile. 

Son quelli 
I reali cuftodi? 

Mitridate. 

» 

Anzi il Re fteffo. 

C A M B I s E. 

Aftiage ? (i) 

M I T,R 1 D A T E. 

Si. 

C A M B I S E. 

Lafcia eh' io parta. 

Mitridate. 

' É troppo 

Già preffo. Fra que' rami 

Colà raccolti in fafcio 
Celati. 

C A M B I S E. 

Oh fiero incontro! (2) 

(1) Sorprefo. (2) Si nafconde. 



m 
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SCENA VII. 

ASTIAGE, MITRIDATE, 
E CAMBISE celato* 

A S T I A G E. 

jTTllcun non ofi (i) 
Qui penetrar , cuftodi. 

Mitridate* 

( A che vién T inumano ? 

O già vide Cambife , o fa T arcano. ) 

A s T I a G £• 
Chi è teco? (2) 

Mitridate. 
Alcun non v' è. ( Tremo. ) 

• A s T I A G E. 

Ricerca 
Con più cura ogni parte. (3) 

Mitridate. 

( Il voftro àjuto , 

Santi Numi , io vi chiedo. ) (4) 

C A M B I s E. 

( Io fon perduto. ) 



(x) Chiudendo la porta. 
(2) Guardando fofpettofamen- 
te intorno. 



(3) Va a federe. 

(4) Fingendo cercare. 
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Mitridate. 
Siam foli, (i) 

A s T I A G E. 

Or dì : ferbi memoria ancora 
De' benefizj miei ? 

Mitridate. 
Tutto rammento. 
Di cento doni e cento 
Io ti fili debitor, quando m'accolfe 
La tua corte real. Queft' ozio ifteflb ' 
Deir umil vita , in cui felice io fono , 
É , lo confeflb , è di tua delira un dono. 

A s T l A G E. 

Se da te dipendefle 

La mia tranquillità ; fé quel , eh' io voglio , 

Fofle nel tuo poter , dimmi : potrei 

Sperarti grato ? 

Mitridate. 

( Ah Ciro ei vuol ! ) 

A s T I A G e. 

Rilpondi. 
Mitridate. 

E che pofs' io ? 

A S T I A G E. 

Quefta corona in fronte 
Softenermi tu puoi. Sta quel , eh' io cerco , 
Nelle tue mani. Ad onta mia ferbato' 

(i) Tornando al Re. 
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Ciro , tu il fai. . . 

Mitridate. 
( Mifero me ! ) 

A s T I A G E. 

Nel vifo 
Tu cambi di color ! La mia richiefta 
Prevedi forfè , e ti fpaventi ? 

Mitridate. 

Io veggo. . . 
Signor. . . Pietà, (i) 

A s t l A G E. 

•> 

No , non fmarrirti : è il colpo 

Facil più che non credi. Al falfo invito 

Ciro credè. Già fui confin del regno 

Con pochi Sciti è giunto; e l'ora attende 

Al venir ftabilita. 

Mitridate. 

( Parla del finto Ciro : io tomo in vita. ) 

A s t I A G e. 

Sorgi. Tu fai del bofco (z) 

Ogni confin : può facilmente Ciro 

Effer da te con qualche infidia oppreiTo. 

Mitridate. 

(Ah quafi per timor tradii me ftefTo.) 

C A M B I s e. 
( Barbaro ! ) 

(x) S' in^nocchia. (2) Mitridate fi alza. 
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A S T I A G E. 

E ben ? 

Mitridate. 

( Per affrettar che parta , 
Tutto a lui fi prometta. ) Ad ubbidirti , 
Mio Re , fon pronto. ( i ) 

C A M B I s E. 

( Ah fcellerato ! ) 

A s T I A G E. 

Air opra 
Solo non batterai. Sceglier conviene 
Cauto ì compagni. 

Mitridate. 

Oltre il mio figlio Alceo, 
Uopo d* altri no;i ò. 

A S T I A G e. 

Quefto tuo figlio 
Bramo veder. 

Mitridate. 

(Nuavo fpavento. Almeno 
Si liberi Cambife. ) Alle reali 
Tende , Signor , tei condurrò. 

A S T I a G E. 

No : voglio 
Qui parlar feco : a me lo guida. 

Mitridate. 

Altrove 

(i) Rifoluto. 



ATTO. PRIMO. Mi 

Meglio. . . 

A S T I A G E. 

Non più : vanne j ubbidifci. ( i ) 

Mitridate. 

(Oh Dio! 

In qual rifchio è Cambife , e Ciro , ed io ! ) (z) 

(i) Softenuto. . (a) Parte. 
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ASTIAGE, E CAMBI SE 

celato. 

A S T I A G E. 

ili Pur dagl' inquieti 
Miei feguaci timori 
Farmi di refpirar. Non fo s'io deggia 
Alla fpeme del colpo , o alla ftanchezza 
Delle vegliate notti 
Quel foave languor , che per le vene 
Dolcemente mi ferpe. Ah forfè a quefto 
Umil tetto lo deggioj.in cui non fanno 
Entrar le abitatrici 
D' ogni foglio real cure infelici. 
Sciolto dal fuo timor 

Par che non fenta il cor 

Uufato affanno. 
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Languidi gli occhi miei. • • (i) 

C A M B I s £. 

Che veggo , amici Dei ! Dorme il tiranno ! (2) 

Barbaro Re , con tante furie in petto 

Come puoi ripofar ! Vindici Numi , 

Quel fonno è un' opra voftra. Il fangue indegno 

Da me volete : io v' ubbidifco. Ah mori. (}) 

A s T I A G E. 

Perfido! (4) 

C A M B I S E. 

Aimè! Si defta. (5) 

A S T I A G E. 

Aita. (6) 

C A M B I S E. 

Ei vide 
L'acciaro balenar. (7) 

A s T I A G E. 

Ciro m' uccide. (8) 

C A M B I s E. 

Ciro ! Parlò fognando. Eh cada ormai , 
Cada il crudele. (9) 



(i) S'addormenta. 

(2) Efce. 

(3) Snudando la fpada. 

(4) Sognando. 

(5) Trattenendofi. 



(6) Sognando. 

(7) Vuol celarfi , poi fi ferma , 
accorgendofi che Ailiage fogna* 

(8) Sognando. 

(9) In atto di ferire. 



^ 



i 
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SCENA IX. 

MANDANE, e detti. 

Mandane. 

J\li iraditor , che fai ? 

C A M B I s E. 

Mandane, (i) 

Mandane. 

Olà. (z) 

C A M B I S E. 

T accheta. (3) 

Mandane. 

Olà, cuftodi. 

C A M B I S E. 

TacL 

M A N .D A N E. 

Padre. (4) 

C^A M B I s E» 

Idol mio. (5) 
Mandane. 

Deftati, padre. (6) 



( 1) Con voce bafla. 

{%) Alle Guardie verfo la porta. 

(3) A voce bafla, come fopra. 



(4) Verfo Ailiage. 

(5) Seguendola. 

(6) Scuotendolo. 



144 C I R O. 

C A M B I S E. 

Non mi ravvifi? (i) 

A S T I A G E. 

Oh Dei ! (z) 
Dove fon ? Chi mi defta ? E tu chi fei ? 

C A M B I S £• 

Io fon. . . Venni. . . 

Mandane. 
V iniquo 
Con quel ferro volea. . . 

C A M B I s £• 

Ma , Principefla ,. 
Meglio guardami in volto. 

Mandane. 

Ah fcellerato. . . (}) 
Mifera me ! (4) 

A s T I A G E. 

Perchè divien la figlia 
Cosi pallida 9 e fmorta? 

Mandane. 

( Cambife ! Aimè ! Lo fppfo mio ! Son morta. ) 

A S T I A G E. 

Ah traditor , ti riconofco. In quefte 
Menzognere divife 
Non fei tu. . . 

(i) Mandane noi guarda mai. 1 (3) Guardandolo. 
(2) Deftandofi. li (4) Loriconofce. 

Cambise. 



* 
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C A M B I S E. 

Sì , tiranno , io fon Cambife, 
Mandane. 
(^ Sconiìglìata , ah che feci ! ) 

A s T I A G E. 

Anima rea, (i) 
Tu contro il mio divieto 
In Media entrare ardiftì ? e in finte fpoglie ì 

£ ìniìdiator della mia vita ì Ah tale 

Scempio farò di te. • • 

C A M B I s E. 

Le tue minacce 
Atterrir non mi fanno. 
Uccidimi, tiranno: al tuo deftìno 
Non fiiggirai però. Già V ora eftrema 
Ai vicina , e noi fai. Sappilo , e trema. 

Mandane. 
( Taceffe almen. ) 

A s T I A G e. 
Come! Che dici? Oh ftelle! (z) 
Dove ? Quando ? In qual guifa ? 
Chi m' infidia ? Perchè ? Parla. 

C A M B I s E. 

Ch' io parlai ? 
Non aver tal fperanza j 
Già per farti gelar diili abbailanza. 

(1) A Cambife. (a) Frettolofo. 

Tomo K. K 
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A S T I A G E. 

Cuftodi , olà : della Città vicina 
Nel carcere più orrendo 
Strafcinate l'infido. 
Là parlerai. 

C A M B I S E. 

Del tuo fiiror mi rido. 

Mandane. 

Numi , che far degg' io ? 
Ah padre. . . Ah fpofo. . . 

C A M B I s E. 

Addio , Mandane , addio. 
Non piangete , amati rai j 
Noi richiede il morir mio : 
Lo fapete, io fol bramai 
' Rivedervi, e poi morir. 
E tu refta ognor dubbiofo , 
Crudo Re , fenza ripofo 
Le tue fiirie alimentando, 
Fabbricando il tuo martir. (i) 

(i) Parte fra' Cuftodi. 



^ 



^ 
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SCENA X. 

MANDANE, ed ASTIAGE. 



S 



Mandane. 



l6NOR..« (i) 

A S T I A G E. 

Quelle minacce , (2) 
Mandane , udìfti ? Ah s' io fapeffi almeno. . . 
Il faprefti tu mai ? Parla. O congiuri 
Tu ancor co' miei nemici ? 

Mandane. 

Io ! Come ! E puoi 
Temere , oh Dei , eh' io pur ti brami oppreffo ? 

A s T I A G E. 

Chi fa ? Temo d' ognun j temo me fteffo. 

Fra mille furori 

Che calma non anno , 
Fra mille timori, 
Che intorno mi flanno, 
Accender mi fento , 
Mi fento gelar. 

(i) Piangendo. (2) Pieno di amore. 

Kij 
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In quei , che Infingo , 
Mi fìngo i rubelli j 
£ tremo di quelli. 
Che faccio tremar, (i) 

« 

(x) Parte. 
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MANDANE, e poi CIRO 

fuggendo. 

Mandane. 



Oh 



padre ! oh fpófo ! oh me dolente ! E come... 

Ciro. 
Bella Ninfa. • • pietà, (i) 

Mandane. 

Lafciami in pace , 
Paftor : la cerco anch' io. 

Ciro. 
Deh. . . 
Mandane. 

Partì. 

Ciro. 

Ah fenti , 
O Ninfe , o Dea , qualunque fci j che al volto 

(x) Guardtodofi indietro. 
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Non mi fembri mortai. 

Mandane. 

Che vuoi? 

Ciro. 

Difefa 
Air innocenza mia. Fuggo dall' ira 
De' cuftodi reali. 

Mandane. 

£ il tuo delitto. 
Qual è ì 

Ciro. 

Mentre poc'anzi 
Solo al tempio n' andava. . é Ecco i cufto^ ^ 
Difendimi. 

M a N D A N E« 

NefTuno 
S' avanzi ancor. ( Qual mai tumulto in petto 
Quel paftorel mi defta ! ) 

Ciro. 

( Qual mai per me cara fembianza è quefta ! ) 

Mandane.. 

Siegui. 

Ciro. 

Mentre poc' anzi 
Solo al tempio n' andava , udii la felva 

Kiii 
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Di ftrida femminili 

Dal più folto fonar. Mi volfi , e vidi 

Due , non fo ben s' io dica 

Mafnadieri , o foldati , 

Stranieri al certo , una leggiadra Ninfa 

Prefa rapir. L' atto villano , il volto , 

Non ignoto al mio cor, deftommi in feno 

Sdegno , e pietà. Corro gridando , e il dardo 

Vibro contro i rapaci. Al colpo , al grido , 

Un ferito di lor , timidi entrambi , 

Lafcian la preda : ella fen fugge , ed io 

Seguitarla volea } quando importuno 

Uom di giovane età , d' atroce afpetto , 

Cinto di ricche fpoglie, 

M' attraverfa il cammino , e vuol ragione 

Del ferito compagno. Io non l'afcolto 

Per feguir lei che fogge. OfFefo il fiero 

Dal mio tacer , fnuda T acciaro , e corre 

Superbo ad affalirmi : io difarmato 

Non afpetto T incontro j a lui m' involo : 

Ei m' incalza , io m' affretto. Eccoci in parte , 

Dove manca ogni via. Mi volgo intorno \ 

Non veggo fcampo : ò da una parte il n\onte » 

Dair altra il fiume , e T inimico a fi'onte. 

Mandane. 
E allor ? 
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Ciro. 

Dall'alta ripa 
Penfo allor di lanciarmi j e , mentre il falto 
Ne mifuro con gli occhi , armi più pronte 
M' offre il timor. Due gravi Taffi in fretta 
Colgo ; m' arretro , e incontro a lui , che viene , 
Scaglio il primiero : egli la fronte abbaffa j 
Gli ftrifcia il crin T inutil colpo , e paffa. 
Emendo il fallo , e violento in guifa 
Spingo il fecondo faffo , 
Che previen la difefaj e a lui, pur come 
Senno avefle e configlio. 
Frange una tempia in fui confin del ciglio. 

Mandane. 

Gran forte! 

Ciro. 

Alla percoffa 
Scolorifce il feroce. Un caldo fiume 
Gr inonda il volto ; apre le braccia} al fuolo 
Abbandona V acciar ; rotando in giro , 
Dalla pendente riva 

Già di cadere accenna ; a un verde ramo 
Pur fi ritien : ma quello 
Cede al pefo , e lo fiegue : ei , rovinando 
Per la fcofcefa fponda , 
Balzò nel fiume , e fi perde neir onda. 

Kiv 
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Mandane. 
Ed è quefto il delitto. • • 

Ciro. 

Ecco la Ninfa, 
Cui di feguir mi fraftomò quel fiero. 



SCENA XII. 

ARPALICE, E DETTI. 

Mandane. 

jr\.RPALiCE, ed è vero... 

Arpalice. 

Ah dunque udìitì, 
Mandane , il cafo atroce. 

M a N D A N Eb 

Or Tafcoltai, 
Ciro, 
( Numi ! alla madre mia fin or parlai. ) 

Arpalice. 

Io non ò , Principefla , . 

Fibra nel fen , che non mi tremi al folo 

Penfier del tuo dolore. 

Mandane. 
£ donde mai 
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Così prefto il fapefti ? 

Arpalice. 

Ah le fventure 
Van fu y ale de* venti. Ammiro anch' io 
Come in tempo sì corto 
Sia già noto ad ognun che Ciro è morto. 

Mandane. 
Ciro! 

Ciro. 

( Il rivai forfè fvenai ! ) 

Mandane. 

Che dici? (i) 

Arpalice. 

Che, fé per man d'Alceo 

Perder dovevi il figlio , era affai meglio 

Non averlo trovato. 

Mandane. 

Come ! Ciro è V uccifo ? Ah fcelleratol (z) 

Arpalice. 
( Noi fapea ; m' ingannai. ) 

Ciro. 
( Dicafi. . . Ah no , che di tacer giurai. ) 

(1) Ad Arpalice. (1) Volgendofi a Ciro. 
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Mandane. 

Perfido ! E vieni. . . oh ftelle ! 
A chiedermi difefa? In quefta guifa 
D*una madre infelice 
Si deride il dolor ? 

Ciro. 

Non feppi. . . 

Mandane. 

Ah taci , 
Taci , fellon j tutto fapefti : è tutto 
Menzogna il tuo racconto. Oh figlio , oh cara 
Parte del fangue mio ! Dunque di nuovo , 
Mifera , t' ò perduto ! E quando ? E come ? 
Oh perdita ! Oh tormento ! 

Ciro. 

( Refifter non fi può : morir mi fento. ) 

Mandane. 

Arpalice , or che dici ? 

Era prefago il mio timor ? Ma tanto 

No , non temei. Perdere un figlio è pena : 

Ma che un vii. . . ma che un empio. . . Ah traditore ! 

Con quefte mani io voglio 

Aprirti il fen , fvellerti il core. 

Ciro. 

Oh Dio l 
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♦ 

Tu ti diftruggi in pianto : 

Svellimi il cor , ma non t' affligger tanto. 

Mandane. 

Ch' io non m' affligga ? É T uccifor del figlio 
Cosi parla alla madre ? 

Ciro. 

Eh tu non fei. . . 
Son io. .'. Quello non fu. . • ( Che pena , oh Dei ! ) 

Mandane. 

Miniftri, al Re traete 

Quel carnefice reo. (i) Poca vendetta 

È il fangue tuo , ma pur lo voglio. 

A R P A L f e E. 

Affrena 
Gli fdegni tuoi. Neceffitato , e fenza 
Saperlo egli t' offefe. Imita , imita 
La clemenza de' Numi. 

Mandane. 

I Numi fono , 
Per me tiranni. In cielo 
Non v' è pietà , non v' è giuftizia. . . 

Arpalice. 

Ah taci: 

U dolor ti feduce. Almen gli Dei 

(i) I Cuftodi , difpoili ad efegiùre il cenno , vegliano fopra Ciro« 
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Non irritiam. 

Mandane. 
Ridona a quefto fegno , 
Non temo U loro fdegno , 
Non bramo il loro ajuto : 
U mìo figlio perdei , tutto ò perduto. 
Rendimi il figlio mio. 
Aà mi n fpezza il cor ! 
Non fon più madre , oh Dio ! 
Non ò più figlio ! 
Qual barbaro farà , 
Che a tanto mio dolor 
Non bagni per pietà 
Di pianto il cigUo ! (^i) 
(.)P«tt. 
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SCENA X I 1 1. 

ARPALICE, E CIRO. 

Ciro. 

JnLRPALiCE, confola 
Quella madre dolente. 

Arpalice. 

Ò troppo io ftefla 
Di conforto bifogno , e di configlio. 

Ciro. 

E che mai si t' affligge ? 

Arpalice. 

Il tuo periglio. 
Ciro. 
Ah baftaffe a deftarti 
Alcun per me tenero affetto al core ! 

Arpalice. 

Perchè , Alceo , perchè mai nafcer pallore ! 

Ciro. 
Ma fé paftor non folli , 
Nutrir potrei quella fperanza audace ? 

Arpalice. 

Se non foffi pallor. • • Lafciami in pace. 
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Ciro, 

Sappi che al nafcer mio. . • 

Arpalice. 
Siegui. 

Ciro. 

( Giurai tacer. ) 
Arpalice. 

Sappi che bramo anch' io. . • 

Ciro. 
Parla. 

Arpalice. 

( Crudel dover ! ) 

Ciro. 

Perchè t'arreltì ancora? 

Arpalice. 

Perchè cominci, e ceffi? 

A D u E. 
Ah, fé parlar poteffi, 
Quanto direi di più ! 
Ciro. 
Finger con chi s'adora, 

Arpalice. 

Celar quel che fi brama, 

A DUE. 

È troppo a chi ben ama 
Incomoda virtù. 

Fine^ deW Atto primo. 



CIRO. 



M9 
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SCENA PRIMA. 

Trofia pianura ingombrata di mine (Can- 
tica città , già per lungo tempo infeL 
vatichite. 

MANDANE, e MITRIDATE. 

Mandane. 

./\.H Mitridate, ah che mi dici! Alceo 
Dunque è il mio Ciro ? 

Mitridate. 

Oh Dio! 

Più fommeffa favella, (i) 

Mandane. 

Alcun non ode. 
Mitridate. 
Potrebbe udir. Sotto un crudele impero 
Troppo mai non fi tace. Un fogno , un' ombra 
Pafla per fallo , e fi punifce. È incerta 
D' ogni amico la fé : le ftrade , i tempj , 

(i) Guardando con timore ali* intomo. 



J 
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Le menfe iftefle , i talami non fono 
Dairinfidie ficuri. Ovunque vaffi, 
V è ragion di tremar : parlano i fafS. 

Mandane. 
Ma rafficura almeno 
I dubbj miei. 

Mitridate. 
Rafficurar ti vuoi? 
Dimandane il tuo cor. Qual più fincero 
Tellimonio à una madre ? 

Mandane. 

È vero , è vero. 
Or mi fowien j quando mi venne innanzi 
La prima volta Alceo , tutto m' intefi , 
Tutto il fangue in tumulto. Ah perchè tanto 
Celarmi il ver? 

Mitridate. 
Così gelofo arcano 
Mal fi fida a' trafporti 
Del materno piacer. Se il tuo dolore 
Pietà non mi facea j fé del tuo fdegno 
Contro Alceo non temevo , ignoto ancora 
Ti farebbe il tuo figlio. 

Mandane. 

A parte a parte 
Tutto mi fpiega. 

Mitridate. 
Io veggo 

Da 
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Da lungi il Re. 

Mandane. 

Col fortiinato awifo 
Coniamo a lui. 

Mitridate. 

Ferma. ( Noi dii5 ? ) Ah taci , 
Se vuoi falvo il tuo Grò. 

Mandane. 

Perché ? ^'^™ °"- 

Mitridate. 
PartL 

Mandane. 
Ma il padre. . . 

Mi t r I d a t e. 
Or- di più non cercar. 

Mandane. 

_ . . . , Sai che il mio figlio 

Pngiomero è per me. 

Mitridate. 

Se parti , e taci , 
Libero tei prometto. 

Mandane. 

E per qual via ? 

Mitridate. 
( Che pena ! ) A me ne lafcia 
Tutto il penfier : va. 

Tomo V, T 
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Mandane. 

Come vuoi. Ma poflb 
Crederti, Mitridate, 
Fidarmi a te? 

Mitridate. 

Se puoi fidarti ? Oh ftelle ! 
Se puoi credermi ? Oh Dei ! Bella mercede 
Dalla grata Mandane à la mia fede ! 

Mandane. 

Non fdegnarti , a te mi fido j 
Credo a te j non fono ingrata : 
Ma fon madre , e sfortunata j 
Compatifci il mio timor. 

Va } fé in te pietade à nido , 
A falvarmi il figlio attendi ^ 
La più tenera difendi 
Cara parte del mio cor. (i) 

(i) Parte 



101 



ATTO SECONDO. i6y 






SCENA IL 

MITRIDATE, poi ASTIAGE. 

Mitridate. 



O 



H de' previdi Numi 
Infinito faper, per qual di Ciro 
Mirabile cammin guidi la fone ! 
Lo manda Aftiage a morte j 
La mia pietà lo ferba : e a me , perch' io 
Non poffa effer convinto , 
Nafce opportuno al cambio un figlio eftinto. 
Si fa che Ciro è in vita j 
Il Re lo cerca ; e , affinch' ei fia delufo , 
Ecco , né fi fa come , 
Ufurpa un impoftor di Ciro il nome. 
Vien lufingato il falfo erede : e il vero 
Noi conofcQ , e T uccide j e il colpo appunto 
In tal tempo fuccede , 
Che il tiranno lo crede 
Efecuzion d'un fuo comando. E pure 
Trovafi ancor chi , per fottrarfi a' Numi , 
Forma un Nume del Cafo j e vuol che il mondo 
Da una mente immortai retto non fia. 
Cecità temeraria ! empia follia ! 

A s T I A G E. 

Mitridate. 

Lij 



/ 



i64 C I R O. 

Mitridate. 
Signor, fofti ubbidito: 
Ciro non vive più. 

A s T I A G E. 

Lo fo. Ti deggio. 
Amico , il mio ripofo. E qual pofs' io 
Render degna mercede a'merti mi? 
Vieni , vieni al mio feno. ( Odio coftui. ) 

Mitridate, 
Altro premio io non vuo\ • . 

A s T i A G e. 

Non trattenerti, 
Mitridate , con me : potrebbe alcuno 
Dubitar del fegreto. 

Mitridate. 
Il figlio Alceo. . . 

A S T I A G e. 

So che vuoi dirmi j è prigioniero. Io penfo 
A falvarlo , a premiarti. 
Tutto farò per yoi : fidati , e parti. 

Mitridate. 
Vado , mio Re. 

A s T I A G E. 

( Più non tornaffe almeno. ) 
Mitridate. 
( Qual tempefta i tiranni àn fempre in feno ! ) (i) 

(i) Parte. 
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SCENA III. 

ASTIAGE, E POI ARPAGO. 

A S T I A G £• 

V> H E Oggetto tonnentofo agli occhi miei 
Coftui divenne ! Ei fa il mio fallo j a tutti 
Palefarlo pottà. Servo mi refi 
Del più reo de' miei fervi. Ah Mitridate 
Mora dunque , ed Alceo. V eftinto Ciro 
II pretefto farà. . . No. S' io gli efpongo 
A un pubblico giudizio , il mio fegreto 
Paleferan coftoro 

Per imprudenza , o per vendetta. É meglio 
Affolverli per ora : un colpo afcofo 
Indi gli opprima. E in qual funeifa enttai 
Neceffità d' effer malvagio ! A quanti 
Delitti obbliga un folo ! E come , oh Dio , 
Un eftremo mi porta alF altto effremo ! 
Son crudel , perchè temo j e temo appunto , 
Perchè fon si crudel. Congiunta in guifa 
È al mia timor la crudekà , che l' una 
Neir altto fi ttasforma , e T un dell' altra 
È cagione , ed effetto j onde un' etema 
Rinnovazion d^ affanni 
Mi propaga nell' alma i miei tiranni. 

L u) 



i66 CIRO. 

A R P A G O. 

Ah Signor.,, (i) 

A S T I A G E. 

Giufti Dei ! Che fo ? (2) 

A R P A G 0. 

Sicuro 
Non è il fangue real. 

A S T I A G E. 

Che ! Si cofpira 
Contro di me? 

A R P A G o. 

No j ma il tuo Ciro eftinto 
Chiede vendetta. 

A s T I A G E. 

(Altro temei.) 

A R P A G o. 

(Di tutto 
Il mifero paventa. ) 

A s T I A G E. 

Udiftì, amico. 
Dunque la mia fventura ì II fol perdei 
Conforto mio. 

A R P A G O. 

(Falfo dolor! Con Tarte 
U arte deluderò. ) 

A S T I A G E. 

Né nii è permeflb 

(x) Affettando affanno. (i) G>n ifpayento. 
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Punire alcun fenza ingiuftìzia : è ftato 
Involontario il colpo. 

A R P A G O. 

Alceo lo dice : 
Ma chi fa ? 

A s T I A G E. 

Non mi refta 
Luogo a fofpetti. Ò indubitate prove 
Deir innocenza fua. Punir noi deggio 
D' una colpa del cafo. Alceo fi ponga , 
Arpago , in libertà : ma fa che mai 
A me non fi prefenti j 
Né le perdite mie più mi rammenti. 

Arpago. 

Ubbidito farai. 



T 



Liv 
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SCENA IV. 

ARPALICE, E D E T T t. 

Arpalice. 

VXran Re, perdono. 
Pietà. 

A S T I A G E. 

Diche? 

Arpalice. 
Del piti cnidel delitto 
Che una fuddita rea. . , 

A s T I A G E. 

Come ! Tu ancora. . . (i) 
Parla. Che fu ? 

A R P A G o. 

( Toma a tremar. ) 

Arpalice. 

Son io 

La mifera cagìon che Ciro è morto : 

Alceo colpa non à. Le fue catene 

Sciogli pietofo, or che al tuo pie fen viene. 

A s ir I A G E. 

Dov' è ? 

Arpalice. 

Vedilo. 

(i) Con timore, @f 
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SCENA V. 



. t 



e I R G fra le Guardie , e D E T T I. 

A s T I A G £• 

hi Quello 
Di Mitridate il figlio? (i) 

A R P A G o. 

Appunto. 

A S T I A G E. 

Oh Dei, 

Che nobil volto ! Il portamento altero 

Poco s'accorda alla natia capanna. 

Che dici? (2) 

A R P A G o. 

È ver } ma V apparenza inganna, 

Ciro. 

Dimmi , Arpalice ; è quello (3) 

li noftro Re ? 

Arpalice. 

Sì. 

Ciro. 

l^ur mi defta in petto 

Senfi di tenerezza , e di rifpetto. (4) 



(1) Ad Arpago a parte, 

(2) Ad Arpago. 



(3) Ad Arpalice a parte» 

(4) Da fé. , 
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ASTIAGE. 

( Parlar feco è imprudenza : 
Partafu) (i) 

A R P A G O. 

(Lode al Cielo.) 

A s T I A G E. 

Arpago , e pure (2) 
In quel fembiante un non fo che ritrovo , 
Che non diftinguo , e non mi giunge nuovo. 

Arpago. 
( Aimè ! ) 

Ciro. 

Pria che mi lafci , (3) 
Eccelfo Re. . • 

Arpago. 

Taci, paftor. Commefla 
È a me la forte tua : parlando aggravi 
Il fuo dolor. 

Ciro. 

Più non favello. (4) 

Arpago. 

E ancora , 
Signor , non vai ? Qual maraviglia è quefla ? 
Perchè cambi color ? Che mai t' arreda ? 



(i) S'incammina, e poi fi ferma. 
(a) Ad Arpago a parte. 



(3) Appreflandofi al Re. 

(4) Ridrandofi. 
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A S T I A G eI 

Non fo : con dolce moto 

Il cor mi trema in petto } 

Sento un affetto ignoto. 

Che intenerir mi fa. 
Come fi chiama, oh Dio, 

Quefto foave affetto ? 

( Ah , fé non foffe mio , 

Lo crederei pietà, ) (1) 

(1) Parte. 



SCENA VI. 

CIRO, ARPAGO, ED ARPALICE. 

A R P A G O. 

\ Jr A R T ì : refpiro. ) Arpalice , col reo 
Lafciami folo. 

Arpalice. 

Ah genitor , tu m' ami , 
Sai che Alceo mi difefe , e reo lo chiami ? 

A r P A G o. 
Sparfe il fangue real. 

Arpalice. 

Senza faperlo , 
Affalito. . . 

A R P A G o. 

Non più : va. 

/ 
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Arpalice. 

Se noi falvi , 
U umanitade offendi : 
Ah della figlia il difenfor difendi. 

A R P A G O. 

E fé il tuo difenfore 
Un traditor poi foffe ? 

A R^ P ALICE. 

Un traditore! 
Guardalo in volto ; e poi , 

Se tanto core avrai , 

Chiamalo traditor. 
Come negli occhi fuoi, 

Bella chi vide mai 

L'immagine di un cor? (i) 

(i) Parte. 
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SCENA VII. 

ARPAGO, E CIRO. 

A R P A G O. 

V^UEL paftor fìa difcioltoj (i) 

E parta ognun. (2) 

Ciro. 

( Quanto la figlia è grata , 

È cauto il genitor. ) 

A R P A G o. 

Poffo una volta 

Parlarti in libertà. Permetti ormai 

Che umile a' piedi tuoi. . . (3) 

Ciro. 

Sorgi : che fai ! 
A R P A G o.. 

Il primo bacio imprimo 

Su la deftra reale , onor dovuto 

Pur troppo alla mia fé. Ciro , perdona , 

Se di pianto mi vedi umido il ciglio: 

Quefto bacio , o Signor , mi cofta \m figlio. 

Ciro. 

Sorgi} vieni, o mio caro 

liberator , vieni al mio fen. Di quanto 

Debitor ti fon io , già Mitridate 

(f ) Alle Guardie. (2) Partono le Guardie. (3) Inginocchiandofi. 
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Pienamente m'iftrufle. 

A R P A G o. 

Ancor compita 
U opra non è. Sul tramontar del Sole 
Vedrai. ; . Ma vien da lurigi 
Mandane a noi: cerca evitarla. 

Ciro. 

Intendo : 
Temi eh* io parli. Eh non temer : giurai 
Di non Spiegarmi a lei , finché permeflo 
Non fia da Mitridate ; e fedelmente 
Il giuramento offerverò, 

A R p A G o. 

T' efponi , 
Signor. . . 

C I R o. 
Va } non è nuovo 
Il cimento per me. 

A R P A G o. 

Deh non perdiamo 
Di tant' anni il fudor. Sul fin dell' opra 
Tremar convien. U effer vicini al lido 
Molti fa naufì'a^ar. Scema la cura , 
Quando crefce la fpemej 
E ogni rifchio è maggior per chi noi teme. 
Cauto guerrier pugnando 
Già vincitor fi vedej 
Ma non depone il brando, 
Ma non fi fida ancor : 
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Che, le nemiche prede 
Se fpenfierato aduna , 
Cambia talor fortuna 
Col vinto il vincitor. (1) 

(i) Parte, 
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CIRO, E POI MANDANE. 

Ciro, 

V>/ H madre mia , fé immaginar poteffi 
Che il tuo figlio fon io ! 

Mandane. 

Mio caro figlio ! 
Mio Ciro ! mio conforto ! 

Ciro. 

Io ! Come ? ( Oh ftelle , 
Già mi conofce ! ) 

Mandane. 
Alle materne braccia 
Toma , toma una volta. . . Ah perchè fchivi 

Gli ampleifi miei? 

Ciro. 

Temo. . • Potrefti. . . ( Oh Numi , 

Non fo che dir ! ) 

Mandane. 

Non dubitar j fon io 
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La madre tua: non te lo diceilxoxe? :• - -^^ 
VienL . • 

Ciro* 

Sentimi pria. ( Numi ,. confìgliÒ • ^ . - 
. Parlar deggio , o tacer ? ) : * 

Mandane. 

M' evita il figlio ! 

Ciro. ^ 

( Perchè tacer ? Già mi conofce. ) È tempo. . • 
Poiché tant' oltre. . . ( Ah no. Dal giuramento 
Sciolto ancor non fon io. Dee Mitridate 
Confentir eh' io mi ipiéghi. ) 

Mandane. 
** E ben" t' afcolto } 

Che dir mi vuoi? 

Ciro. 

( Sarò crudel tacendo j 
Ma fpergiuro , e imprudente 
Favellando farei. ) 

Mandane. 

Né m' ode ! 

Ciro. 

( Al fine 
Col tacer difierifco 

Solamente un piacer j ma forfè il frutto 
Dell' altrui cure , e de' perigli immenfi 

Arrifchio 
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* 

AmTchio col parliu:. ) 

Mandane. 

Che fai ? Che penfi ? 

Che ragioni fira te ? Quei paili incerti , 

Quelle nel profferir voci interrotte 

Che voglion dir ? Che la tua madre io fono ^ 

Sai fin ora , o non- fai ? Se già t' è noto , 

Perchè t' infingi ? E fé t' è ignoto ancora j 

Perchè frecldo così ? Parla. 

C I R o, 

( Che pena ! 

Sento il fangue in tumulto in ogni vena. ) 

Mandane. 

Trovar dopo tre luftri 

Una madre, .é. 

Ciro. 

( E qual madre ! ) 

Mandane. 

E accoglierla in tal guifa I 

E fuggir le file braccia ! 

Ciro. 

( Ah Mitridate , e come vuoi eh* io taccia ? ) 

Mandane., 

QuefH fon dunque i teneri trafporti, 

Le lagrime amorofe j ì cari ampleffi , 

E le frappofle a' baci 

Affollate domande ? Ah madre. . . Ah figlio. • • 

Udifli i cafi miei ? Narrami i tui. . . 

Tomo r. M 



i 
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Quanto errai. • . Quanto piando • • Io diili. • • Io fUL 
No ; quefto è troppo : o il figlio mio non fei , 
O per nuova fventura 
Tutti gli ordini fuoi cambiò Natura. 

Ciro. 
( Si voli a Mitridate : egli alla madre 
Di fpiegarmi permetta. ) 

Mandane. 
Né vuoi parlar ? 

Ciro. 
SI } pochi iftanti afpetta ; 
A momenti ritomo, (i) 

Mandane. 

Ah ptima« • • Ah fenti^ 
Dì : fei Ciro ^ o non fei ? 

Ciro. 

Torno a momentu 
Parlerò ; non è permeffo 

Che fìnor mi (pieghi a pieno : 
Tornerò j fofpendi almeno , 
Finché torno , il tuo dolor. 
Se trovarmi ancor non fai 

Tutto in volto .il core efpreflbj 

Tutto or or mi troverai 

Su le labbra efpreffo il cor. (i) 

(x) S' incammina frettolofo. (a) Parte. 
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SCENA IX. 

MANDANE, E poi CAMB.ISE. 

Mandane, 

V^NNIPOTENTI Numi, 

Quefto che vorrà dir ! Sarebbe mai 
La mia fpeme un inganno ? 

C A M B I s E. 

Amata fpofa , 
Mio ben. 

Mandane. 
Sogno , o fon defta ! 
Cambife ! Idolo mio ! Tu qui ! Tu fciolto ! 
Qual man liberatrice. . . 

C A M B I S E. 

Arpago. . . Oh quanto 
Dobbiamo alla fua fede ! Arpago è quello , 
Che mi falvò. Me prigionier raggiunfe 
Per cammino un fuo meflb j a' miei cuftodi 
Parlò i fili fciolto. In libertà ( mi diffe ) 
Signor , tu fei } va : con più cura evita 
Qualche incontro ftinefto : 
Arpago , che m' invia , diratti il refto. 

Mij 
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Mandane. 
Oh vero , oh fido amico ! 

C A M B I S E. 

E pure il figtio 
Serbarci non potè. Sapenti ? . . . oh Dio , 
Che barbaro accidente ! 

Mandane. 

Il più crudele 
Saria , che mai s' udifTe , 
Se foffe ver. 

C A M B I s E. 

Se foffe vero ? Ah dunque 
Ne poffiam dubitar ? Parla , Mandane j 
Confola il tuo Cambife. 

Mandane, 

£ come poffo 
Te confolar , fé non diftinguo io fteffa 
Quel che creder mi debba ? 

C A M B I S E. 

Almen qual'ài 
Ragion di dubitar? 

Mandane. 

Si vuol che fia 
U uccifo un impoftore , e il noftro figlio 
Quel paftor che Tuccife. 
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C A M B I S £. 

O Dei pietofi , 
Avverate la fpeme* E tu , vedetti 
Quefto paftore ì 

Mandane. 
Or da me parte. 

C A M B I s £• 

É dunque... 
Mandane. 

Quei y che meco or parlava. 

C A M B I s E. 

Un giovanetto , 
Generofo airafpetto. 
Di biondo crin , di brune ciglia ^ a cui i^ 
Forfè proprio trofeo ^ gli omeri adoma 
Spoglia d'uccifa tigre? 

Mandane. 

Appunto. 

C A H B I S E. 

lividi, 
E m* arreftai finché da te partiffe ; 
Ma fu gli occhi mi ila. Pur che ti diife ? 

Mandane. 

Nulla. 

C A M B I S e. 

Un contento eftremo 

Miij 
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Fa fpeflb iftupidir* Ma qual ti parve ? 

Mandane. 
Confìifo. 

C A M B I S E. 

A' bofchi avvezzo 
Il dovea te preferite. E chi l'arcano 
Ti fvelò ? 

Mandane. 
Mitridate. 

C A M B I S e. 

Aimè! (i) 
Mandane. 

Da luì 

Fu , fé pur non mentifce , 

Sotto nome d' Alceo , come fuo figlio , 

Ciro nutrito. 

C A M B I S e. 

E Alceo fi chiama ? 

\M A N D A N e. 

Alceo, 

C A M B I S E. 

Oh nera fi-ode ! Oh fcellerati ! Oh troppo 

(i) Si turba* 
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Credula Principeflà ! 

Mandane. 

Onde, o Cambife, 
Quefte fmanie ìmprovvife ? 

C A M B I S E. 

Alceo di Ciro 
È il carnefice indegno. Il colpo è flato 
Del tuo padre un comando. 

Mandane. 

Ah taci. 

C A M B I S E. 

lofteffo 
Celato mi trovai 
Dove Aftiage Timpofe: io Tafcoltai* 

M A N D A N E« 

Quando? A chi? 

C A M B I S E. 

Non rammenti 
Che là nella capanna 
Di Mitridate a fraftornar giungefti 
Le furie mie ? 

Mandane. 

Sì. 

C A M B I S E. 

Colà dentro afcofo 

Miv 
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Vidi che il Re venne a proporre il colpo 
A Mitridate. £i col Tuo figlio Alceo 
Ciro uccider promife } 
E appunto il figlio Alceo fu che l'ucciTe. 

M A N D A N Eé 

Mifera me! 

C A M B I S E. 

Dubiti ancor ? Non vedi 
Che teme Mitridate 

La tua vendetta , e per falvare il figlio 
Quefla favola inventa ? Arpago , a cui 
Tanto increfce di noi, parti che avrebbe 
Taciuto infino ad ora? 

Mandane. 

Oh Dei ! 

C A M B I S E. 

Non vedi* . 
Mandane. 

Ah ! tutto vedo , ah ! tutto accorda : è vero ^ 
É il carnefice Alceo. Perciò poc'anzi 
Tremava innanzi a me } gli ampleffi miei 
Perciò fiiggia. Ben de' materni affetti 
Volle abufar , ma s' avvilì nelF opra : 
Sentì quel traditore 
Repugnar la natura a tanto orrore. 
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C A M B I S £• 

Ma tu creder sì prefto. • • 

Mandane. 

Oh Dio ! Conforte ^ 
Tu non udìiU come 
Mitridate parlò. Parea che aveffe 
Il cor fui labbri. Anche un tumulto intemo , 
Che Alceo mi cagionò , gli accrebbe fede : 
£ poi quel , che fi vuol , prefto fi crede. 

« Cambise. 

Oh Dei y ridurci a tal miferia , e poi 
Derìderci di più ! 

Mandane. 

Trarre una madre 
Fino ad ofErire ampleffi 
D' un figlio air omicida ! Ah fpofo ! il mio 
Non è dolor ; fmania divenne , infana 
Avidità di fangue. 

C A M B I s E. 

Io fteflb , io voglio 
Soddis&rti, o Mandane. Addio, (i) 

Mandane. 

Ma dove? 

C A M B I S E. 

A ritrovare Alceo , 

(i) Partendo. 
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A trafiggergli il cor j fia pur nafcofto 
In grembo a Giove, (i) 

M A N n A N £. 

Odi : fé lui non giun^ 

In folitaria parte , avrà Y indegno 
Troppe difefe. Ove s* avvalla il bofco , 
Fra que' monti colà , di Trivia il fonte 
Scorre ombrofo e romito : 
Atto airinfidie è il fitoj ivi l'attendi; 
Paflerà: quel fentiero ^ 

Porta alla fua capanna ; e in ufo ogni arte 
Io porrò , perch* ei venga. 

C A M B I s E. 

Intefi. (i) 

Mandane. 

Afcolta. 
Ravvifarlo faprai? 

C A M B I s E. 

Si i r ò prefente ì 
Parmi vederlo. 

Mandane. 

Ah fpofo , 
Non averne pietà : paffagli il core j 
Rin&cciagli il delitto ; 

(i) Partendo. (2) Sempre in atto di partire» 
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Fa che fenta il morir. . . 

C A M B I S E. 

Non pid, Mandane; 
II mìo furor m'avanza; 
Non infpiraimi il mo : fremo abbaftania. 
Men bramofa di ftragi fiinefte 
Va fcorrendo l' Armene forefte 
Fiera tigre , che i figli perde. 
Ardo d'ira, di rabbia deliro; 

Smanio, fremo; non odo, non miro, 
Che le fiirie che porto con me. (0 

(0 P»™. 
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SCENA X. 

MANDANE, e poi CIRO. 

^ Mandane. 

^ E tomafle il fellone. . . Eccolo. . . Oh come 

Tremo in vederlo ! Una mentita calma 

Mi raiTereni il ciglio. 

Ciro. 

Madre mia , cara madre , ecco il tuo figlio. 

Mandane. 
( Che traditor ! ) 

Ciro. 

Pur Mitridate al fine 

Confente che al tuo fen. . . 

Mandane. 

Ferma. ( Chi max 
Sì reo lo crederla ! ) 

Ciro. 

Numi, quel volto 

Come trovo cambiato ! Intendo , è quefbi 

Una vendetta* Il mio tacer t' ofFefe j 

Mi punifci così. Perdono , o madre ^ 

Bella madre, perdon. 

Mandane.' 

TacL 
Ciro. 

Ch'io taccia? 
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Mandane. 
( Con quel nome di madre il cor mi ftracda. ) 

Ciro. 

Bafta , bafta , non più $ del fallo ormai 
È maggiore il caltìgo. 

Mandane. 

Odi. ( Un iftante 
Tollerate , ire mie. ) Madre non vive 
Più tenera di me. Quefto ritegno 
È timor , non è fdegnp. Alcun travidi 
Fra quelle piante afcofo. Il loco è pieno 
Tutto d'infidie. (Anima rea! ) Bifogna 
In più fecreta parte 

Sciorre il freno agli affetti , ed effer certi 
Che il Re nulla trafpiri. Oh quali arcani , 
Oh quai difegni apprenderai ! Palefe 
Vedrai tutto il mio cor. 

' C I R ol 

Vengo , fon j)ronto , 

Guidami dove vuoi. 

Mandane. 

( Già corre all' efca 

U ingannator. ) Meco venir farebbe 

Di fofpetti cagion } tu mi precedi , 

Ti feguirò fra poco. 

Ciro. 
Ma dove andrem ? 
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Mandane. 

Scegli tu fteffo il loco. 
Ciro. 
Nella capanna mia? 

Mandane. \ 

Sì. . . Ma potrebbe 
Sopraggìiingere alcun. 

Ciro. 

Di Pale air antro ? 

Mandane. 
Mai non feppi ove fia. . 

Ciro. 

Di Trivia al fonte ? 

Mandane. 
Di Trivia. . . È forfè quello , 
Che bagna il vicin bofco , ov* è più folto ? 

Ciro. 
SI. 

Mandane. 
Va } mi è noto. ( Ah traditor , feì colto. ) 

Ciro. 

Deh non tardar. 

« 

Mandane. 

Parti una volta, (i) 

Ciro. 

Oh Dio > 

(i) Con ira. 
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Perchè quel fiero fguardo? 

Mandane. 

Io fìngo 9 il fai } 
Temo che alcun ne offervi. 

Ciro. 

È ver ì ma come 
Puoi trasformarti a quefto fegno ? 

Mandane. 

Oh quanta 
Violenza io mi fo ! Se tu poteffi 
Vedermi il cor. , . Sento morirmi } avvampo 
D* infof&ibil desio j vorrei mirarti. . . 
Vorrei di già. . . ( Non fo frenarmi. ) Ah partì. 

Ciro. 

Parto i non ti fdegnar. 

Si , madre mia , da te 

Gli affetti a moderar 

Queft'alma impara. 
Gran colpa -al fin non è , 

Se mal fi-enar fi può 

Un figlio che perde , 

Un figlio che trovò 

Madre si cara, (i) 

(1) Parte, 



192 e I R O. 



SCENA X L 

MANDANE, poi ARPALICR 

Mandane. 

V> H E dolcezza fallace ! 

Che voci infidiofe ! A poco a poco 

Cominciava a fedurmi. Un inquieto 

Senfo partendo ei mi lafciò nell' alma , 

Che non è tutto fdegno. Affatto priva 

Non fono al fin d'umanità. Mi mofTe 

Quel fembiante gentil, que* molli accenti. 

Quella tenera età. Povera madre! 

Se madre à pur j quando faprà che il figlio 

Lacero il fen da mille colpi. . . Oh folle 

Ch' io fon : gli altri compiango , 

E mi fcocdo di me. Mora T indegno i 

Se ne affligga chi vuole. Il figlio mio 

Vendicato eifer dee. Son madre anch'io. 

Arpalice. 

PrìncipefFa , ah perdona 

U impazienze mie. D' Alceo che avvenne ? 

É aflToluto ? È punito ? È giufto ? È reo ? 

Mandane. 
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Mandane. 

Deh per pietà non mi parlar d'Alceo. 

Quel nome fé afcolto , 

Mi palpita il core : 

Se penfo a quel volto, 

Mi fento gelar* 
Non fo ricordarmi 

Di quel traditore, 

Né fenza fdegnarmi. 

Né fenza tremar, (i) 

(i) Parte. 




Tomo y, N 
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SCENA XII. 



A 



A R P A L I C E fola. 



H chi faprebbe mai 
D' Alceo darmi novella ! Io non ò pace , 
Se il fuo deftin non fo. Ma tanto aflfanno 
Troppo i doveri eccede 
D' un grato cor. Che ? D' un paftore amante 
Arpalice farebbe ! Eterni Dei , 
Da tal viltà mi difendete. Io dunque, 
Germe di tanti eroi, . . No no j rammento 
Quel che debbo a me ftefla. E pur quel volto 
Mi fta fempre fii gli occhi. Ah chi mi toglie , 
Chi la mia pace antica ! 
È amore ? Io noi diftinguo : alcun mei dica* 
So che prefto ognun s'avvede 

In qual petto annidi amore ; 

So che tardi ognor lo vede 

Chi ricetto in fen gli dà. 
Son d' amor si T arti infide , 

Che ben fpeffo altrui deride 

Chi già porta in mezzo al core 

La ferita , e non lo fa. 

Fine dcir Atto fecondo. 
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SCENA PRIMA. 

Mpumofa. 

MANDANE, e MITRIDATE, 

Mandane. 

l«i O veggo , Mitridate ; un vivo efempio 

Tu fei di fedeltà. Non iftancarti 

U iftoria a raccontarmi : a prò di Ciro 

Io fo già quanto opraftìj 

E Cambife lo fa. Penfiamo entrambi 

Le tue cure a premiar. ( Perfido ! ) È vero 

Che del merito tuo fempre minore 

La mercede farà j pur quel che feci 

Sembrerà, lo vedrai. 

Poco a Mandane , a Mitridate affaL 

Mitridate. 

Quefto tanto palarmi 

Di premio , e di mercè troppo m' offende» 

Che ? Mandane mi crede 

Mercenario così? S'inganna. Io fui 

Nij 
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Già premiato abbaftanza 

Compiendo il dover mio. Le rozze fpoglie 

Non trasformano un alma. In me , lo fai , 

U effer paftore è fcelta , 

Non è (Ventura. Io volontario eleffi 

Quefta femplice vitaj e forfè appunto 

Per ferbarmi qual fono , e qual mi credi 

Per mai non divenir. 

Mandane. 

( Numi , a qual fegho 
Può funular T indegno ! ) 

Mitridate. 

Un tal penderò 
Tanto oltraggio mi fa. . . 

Mandane. 

Perdona} è vero. 
Il desio d'effcr grata 
Mi trafportò. Dovea penfar che il folo 
Premio dell'alme grandi 
Son r opre lor. Chi giunfe , 
E tu ben vi giungerti, al grado eftremo 
D' un' eroica virtù , tutto rinròva 
Tutto dentro di fé : pieno fi fente 
D' un fincero piacer , d' una ficura 
Tranquillità , che rapprefenta in parte 
Lo ftato degli Dei. Dì , tu lo provi , 
Non è così? 
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Mitridate. 

Sì } né di quefta in vece 

Torrei di mille imperi. . . 

Mandane. 

Anima vile ! 
Traditor ! Scellerato ! 

Mitridate. 

Io , Principeffa . 
Io! 

Mandane.. 

Si. Credevi, o ftolto^ 

Le tue frodi occultar.^ Speravi, iniquo, 

Che in vece del mio figlio il tuo dbveffi 

Stringermi al fen ? No-, perfido , io non fona 

Tanto in odio agli Dei. Ciro ò perduto ; 

Ma fo perchè ; fo chi V uccife j e voglio , 

E pofTo vendicarmi, 

Mitridate. 

In quale inganno ^ 

In qual mifero error ì ... 

Mandane. 

Taci; m^afcoltaj 

E comincia a tremar. Sappi che in quefto 

Momento , in cui ti parlo „ 

Sta fpirando il tuo figlio* 

Mitridate. 

Ah! come? 
Mandane. 

Ed io; 
Niij 
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Sentimi , traditore j io fili che V empio 
A trovar chi l'uccida 
Ingannato mandai. 

Mitridate. 

Tu fteffa! 

Mandane. 

• Aita 
Vedi fé può fperar ; folingo è il loco , 
Chi l'attende è Canibife. 

Mitridate. 

' Ah che facefH, 

Sconflgliata Mandane ! Ah corri , ah dimmi 
Qual luogo almeno. . . 

Mandane. 

Oh quefto no : potrefti 
Forfè giugnere in tempo. Il loco ancora 
Saprai 9 ma non si prefto. 

Mitridate. 

Ah Principeffa, 
Pietà di te ! Quel , che tu credi Alceo , 
È il tuo Ciro, è il tuo figlio. 

Mandane. 

Eh quefta volta* 
Non fperar ch'io ti creda. 

Mitridate. 

Il fuol m' inghiotta 9 
Un fiilmine m'opprima, 
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, Se mentii, fé mentifco. 

Mandane. 

Empia favella, 

Familiare a' malvagi. 

Mitridate. 

Odimi: io voglio 
Qui fra' lacci reftar ; tu corri intanto 
La tragedia a impedir : fé poi i inganno , 
Torna allora a punirmi , 
Squarciami allora il fen. 

Mandane. 

Scaltra è T offerta; 
Ma non ti giova. In queft' anguftia il colpo 
Ti bafta differir. Sai ch'io non poffo 
D' alcun fidarmi ; e ti prometti intanto 
Il foccorfo del Re. 

Mitridate. 

Che far degg' io , 
Santi Numi del ciel ? Povero Prence ! 
Infelici mie cure ! Io mi protefto 
Di bel nuovo , o Mandane ; il finto Alceo 
È Ciro, è il figlio tuo: fai vaio , corri , 
Credimi per pietà : fé non mi credi , 
Diventi, o Principeffa, 
L' orror , 1' odio del mondo , e di te fteffa. 

Mandane. 

Fremi pure a tua voglia , 

Niv 
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Non m'Inganni però. 

Mitridate. 

Ma quefto , oh Dio ! 
Quello canuto crine 
Merta sì poca fé ì Vaglion sì poco 
Le lagrime ch'io fpargo? 

Mandane. 

In quelle appunto 
Conofco il padre. In tale flato anch'io. 
Barbaro , fon per te. Provalo : impara 

Che iìa perdere un figlio. 

Mitridate. 

( Oh noftra folle , 
Mifera umanità ! Come trionfa 
Delle miferie fue ! ) Parla , Mandane / 
Ciro dov' è ? Vorrai parlar , ma quando 
Tardi farà. 

Mandane. 

Va , traditor \ eh' io dica 
Di più , non afpettar. 

Mitridate. 

Sogno ! Son defto \ 
Dove corro ? che fò ? Che giorno è quefto ? 
Dimmi , crudel , dov' è : 
Ah non tacer così. 
Bàrbaro Ciel, perchè 
Infino a quefto dì 
Serbarmi in vita? 
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Corrafi. . . E dove ? Oh Dei ! 
Chi guida i piaffi miei? 
Chi almen, chi per mercè 
La via m' addita ? (i) 

(i) Parte. 



SCENA IL 

MANDANE, poi ARPAGO. 

Mandane. 



A 



Quale ecceflb arriva 
U arte di fimular ! Preftanfi il nome 
Oggi fra lor gli affetti ; onde i finceri 
Impeti di natura 

Chi nafconder non fa, gli applica alméno 
A ftraniera cagion. Pietà d' amico , 
Zelo di fervo il fuo paterno affanno 
Volea coftui che mi pareffe ; e quafi 
Mi pofe in dubbio. Ah ! la fventura mia 
Dubbia non è : qual più ficura prova , 
Che d' Arpago il filenzio ? Un tale amico , 
Che il fuo perde per il mio figlio ; a cui 
Noto è il mio duol ; della cui fé non poffo 
Dubitar fenza colpa, a che m'avrebbe 
Taciuto il ver ? No , Mitridate infido , 
Con le menzogne tue della vendetta 
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Non mi turbi il piacer. Così tornafle 
Cambife ad avvertirmi 
Che Alceo fpirò. 

A R P A G O. 

Né qui lo veggo. Ah dove, (i) 
Dove mai fi nafconde ? 

Mandane.' 

Arpago amato, 
Che cerchi? 

Arpago. 
Alceo. Se noi ritrovo, io perdo- 
D'ogni mia cura il frutto. 

Mandane. 

Altro non brami ? 
Non agitarti ; io fo dov' è. 

Arpago. 

Refpiro : 
Lode agli Dei. Deh me V addita : è tempo 
Che al popolo fi moftri. Altro non manca 
Che prefentarlo.. 

Mandane. 

O generofo amico, 
Veggo il tuo zel. Con pubblica vendetta 
T' affanni a foddisfarmi : io ti fon grata ; 
Ma giungi tardi: a vendicarmi io ftefia 
Già penfai. 

(i) Frettolofo. 
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A R P A G O. 

Contro chi?. 

Mandane. 

Contro r infame 
Uccifor del mio Ciro. 

A R P A G o. 

Intendi Alceo ? 

Mandane. 
Sì. 

A R P A G O. 

Guardati , Mandane , 
Di non tentar nulla a fuo danno : Alceo 
È il figlio tuo. 

Mandane. 
Che ! 

A R P A G O. 

Tel celai , temendo 
Che i materni trafporti il gran fegreto 
Poteffero tradir. 

Mandane. 
Come ! Ed è vero. . . 

A R P A G O. 

Non dubitar. Tu fai 

Se ingannarti pofs'io. Ciro è in Alceo: 

L' educò Mitridate ; io gliel recai : 

U uccifo è un impoftor. Serena il volto , 

La tua doglia è finita. 
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Mandane. 
Santi Numi del del , foccorfo , aita ! (i) 

A R P A G o. 

Dove? Afcolfa... 

Mandane. 

Ah corriam... Son morta: io fento 
Stringermi il cor. (2) 

A R P A G o. 

Tu fcolorifci in volto! 
Sudi! Tremi! Vacilli! 

Mandane. 

Arpago. . . Ah vanne i 
Vola di Trivia al fonte j il figlio mio 
Salva , difendi : ei forfè fpira adeffo. 

Arpago. 
Come ! 

Mandane. 

Ah va , che V uccide il padre ifteffo ! 

Arpago. 
Poflenti Numi! (3) 

(i) Vuol partire, (a) Si appoggia ad un tronco » poi fiede. 
(3) Parte in fretta* 



*^ 
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SCENA IH. 

MANDANE fola. 

\J H me infelice ! Oh troppo ' 
Verace Mitridate ! Aveffi , oh Dio*, 
Creduto a' detti tuoi ! Poteffi almeno 
Lufingarmi un momento. E come? Ah troppo 
Sdegnato era Cambife j 
Troppo tempo è già fcorfo j e troppo nero 
È il tenor del mio fato. Ebbi il mio figlio, 
Stupida ! innanzi agli occhi ^ udii da lui 
Chiamarmi madre ; i violenti intefi 
Moti del fangue j e noi conobbi , e volli 
Oftinarmi a mio danno ! Ancor lo fento 
Parlar j lo veggo ancor. Povero figlio ! 
Non voleva lafciarmi: il fuo dettino 
Parea che prevedefle. Ed io tiranna. . • 
Ed io. . . Che orror ! che crudeltà ! Non poflb ( i ) 
Tollerar più me ftefla. Il mondo , il Cielo 
Sento che mi detefta : odo il conforte , 
Che a rinfacciar mi viene 
Il parricidio fuoj veggo di Ciro 
L* ombra fquallida, e mefta, 
Che ftillante di fangue. . . Ah dove fiiggo ? 

(1) S* alxa. 
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Dove m' afcondo ? Un precipizio , un ferro ^ 
Un fulmine dov' è ? Mora , perifca 
Quefta barbara madre j e non fi trovi 
Chi le ceneri fue. . . Ma. . . Come ? • . . È dunque 
Perduta ogni fperanza ? E non potrebbe 
Giungere Arpago in tempo ? Ah sì , clementi 
Numi del ciel , pietofi Numi , al figlio 
Perdonate i miei falli. É quefto nome 
Forfè la colpa iiia , colpa eh' ei traife 
Dalle vifcere mie. No , voi non fiere 
Tanto crudeli. Io la giuftizia voftra 
Dubitandone offendo. É vivo il figlio : 
Corrafi ad abbracciarlo. . . Ah folle ! Io vado 
A perder quefl:o ancora 
Languido di fperanza ultimo raggio. 
Andiam i chi fa. . . Ma quello , 
Che a me corre affannato , 
Non è Cambife ? Aimè ! Son morta. É fatto 
U orrido colpo : à nella deflxa ancora 
Nudo r acciar. . . Chi mi foccorre ? Ah fidila 
Ancor del vivo fangue. . . Ah fiiggi. . . Ah parti. 
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SCENA IV. 

C A M B I S E con ifpada nuda nella dcflra , 
pillante di f angue , t DETTA. 

C A M B I S E. 

Vedi del mio furor. . • 

Mandane. 

Fuggi j quel fangue 
Togli al materno ciglio. 

C A M B I S E. 

Quefto fangue che vedi. . . 

Mandane.. 

(i) Oh fangue !.. Oh... figlio L 

C A M B I s E. 

Spofa ? Mandane ? Oh me perduto ! Afcolta , 
Principefla , idol mio. Non ode. A chiufe 
Le languide pupille , e alterna appena 
Qualche lento refpiro. Almen fapeffi 
Come agli ufati uffizj 
Quell'alma richiamar. 



(1) Svenendo. 
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S C E N A- V. 

CAMBISE, MANDANE, e CIRO. 

Ciro. 

X^ovE la madre, (i) 
Dove mai troverò ? Di Trivia ai fonte 
Fin or r attefi , e mai non venne. (2) 

C A M B I s E. 

All'onda 
Corriam del vicin rio. Ma fola intanto 

Qui lafciarla così. . . Se alcun vedefli. . . 
Ah sì. Paftor... Senti. X3) 

Ciro. 

Quai grida ? (4) 

C A M B I S E. 

(Oh Numi» 
Non è del figlio mio 

U omicida coftui ? ) 

Ciro. 

( Stelle ! Non veggo 
La madre mia colà ? ) 

C A M B i s E. 

Chi fei ? 
Ciro. 

Che avvenne ? 

(i) Senza veder gli altri. fi (3) Vedendo Ciro. 
(2) Cercando per la Scena. Il (4) Rivolgendofu 

CaM3ISE, 
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C A M B I S E. 

Non tMnoltrar: dimmi il tuo nome, 

Ciro. 

Eh lafcia. • • 

C A M B I s E. 

Dì , non ti chiami Alceo ? 

Ciro. 

( Quefto importuno 
A gran pena fopporto. ) 

Sì , Alceo mi chiamo. 

C A M B I s E. 

Ah traditori fei morto, (i) 
Ciro. 
Come ! Non appreffarti , o eh' io t' immergo 
Quefto dardo nel cor. (2) 

C A M B I s E. 

Dal furor mio 
Né tutto il Ciel potrà falvarti. 

Mandane. 

Oh Dio ! (3) 

C A M B I S E. 

Ah fpofa , apri le luci ; aprile-, e vedi 
Per man del tuo Cambife 
La bramata vendetta. 

Ciro. 

Odimi, oh Dei! 
E Cambife tu fei ? 

(i) In atto di ferire, (a) In atto di difcfa. (3) Comincia a rifentirfi. 

Tomo V. O 
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C A M B I S E. 

Si, fcellerato, 

Son io j fappilo , e mori. ( i ) 

Ciro. 

Ah , padre amato , (z) 

Ferma j già fono inerme ; il colpo aflrena : 

Riconofcimi prima, e poi mi fvena. 

Mandane. 

Perchè ritomo in vita? 

C A M B I S E. 

(11 fo , m' inganna y 
E pur m' intenerifce. ) 

Mandane. 

Etemi Dei ! 

Non è quegli il mio Ciro } Ove fon mai ? 

Fra l'ombre, o fra' vi venti? 

C A M B I S E. 

( Io dunque , oh folle , 
Credo a que' detti infidi ? ) 

Nojcadi... (3) 

Mandane- 

Ah fpofo ! Ah che il tuo figlio uccidi ! (4) 
Cam b I s e. 
Uccido il figlio ! (5) 

Mandane. 

Oh caro figlio ! Oh cara (6) 



(i) In atto di ferire. 
(1) Getta il dardo. 
(3) In atto di ferire. 



(4) Sbalza. 

(5) Refta immobile. 

(6) Abbracciandolo. 
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Parte dell' alma mia ! 

C A M B I s E. 

Stelle ! O deliro , 
O delira Mandane. E quefti è Ciro? 

Mandane. 
Sì. Chi mai lo difefe 
Dal paterno furor ? Qual fangue mai 
Il tuo ferro macchiò ? Di Trivia al fonte 
Tu l'attendevi pur ? 

C A M B I s E. 

No , noa vi giunfi , 
Che partendo da te per via m'avvenni 
Ne' reali cuftodi. Effi di nuovo 
Mi volean prigionier : di loro alcuni 
Io trafiffi , e fuggii j perciò con quefto 
Ferro tinto di fangue... 

Mandane. 

Intendo il reflo. 
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SCENA VII. 

« 

A R P A G O i;z di/pane y e D ett l. 

A R P A G o. 

JLcco il tiranno: 
Per trarlo al tempio il cerco appunto. 

A S T I A G E. 

(i) Or dimmi 

Qual è Ciro , e dov' è ? Nulla tacermi j 
O fotto agli occhi tuoi fegno a più ftrali 
Cadrà Cambife. • . 

A R P A G O. 

( Ei fa che Ciro è in vita 
Dunque , ma non eh' è Alceo. ) 

Mandane. 

Barbare ftelle ! 

C A M B I s E. 

Empio dettino ! 

Ci r o. 
( E tacito in difparte 
Sto del padre al periglio ! ) 

A R P A G o. 

( Arpago , air arte. ) 

(i) A Mandane. 
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A S T I A G E. * 

« 

Né parli ancor ? Dunque il tuo fpofo eftinto 
Brami veder ? T' appagherò. Cuftodi. . • 

Mandane. 

Ferma. • . 

Ciro. 

Senti. • • 

Mandane. 

Io già parlo. 

Ciro. 

II falfo Ciro. • • 
Mandane. i 

Il mio Ciro fmarrito. . . 

A R P A G O. 

Aftiage , ah fei tradito : ah corri j opprimi 
Il tumulto ribelle , 

Che fi deftò. La tua prefenza è il folo 
Neceffario riparo. 

A S T I A G E. 

Aimè ! Che avvenne ? 

A R P A G o. 

Confufamente il fo. S' affretta a gara 
Verfo il tempio ciafcun. Colà fi dice 
Che Ciro fia. Tutti a vederlo , tutti 
Vanno a giurargli fede ; e il volgo infano 
Grida a voce fonora : 
Ciro è il Re , Ciro viva ; Aftiage mora. 

Oiv 
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A S t I A G E. 

Ah traditori, ecco il fegreto: entrambi 
Con quatto acciar. . . ( i ) 

A R P A G o. 

Mio Re , che fai ? Se Ciro 
È ver che viva, in tuo poter conferva 
La madre , e il genitor : con quefti pegni 
Lo faremo tremar. 

A S T I A G E. 

(z) Si : cuftodite 
Dunque la coppia rea , fol perchè fia 
La mia difefa , o la vendetta mia. 
Perfidi , non godete 

Se altrove il paflb affretto : 
A trapaflarvi il petto , 
Perfidi , tornerò. 
Cadrò , fé vuole il fato , 
Cadrò trafitto il feno ; 
Ma invendicato almeno, 
Ma folo non cadrò. (3) 

(i) In atto di fnudar la fpada, minacciando Cambife , e Mandane, 
(a) Dopo aver penfato. (3) Parte. 
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SCENA Vili. 

CIRO, MANDANE, CAMBISE, 

A R P A G O , e Guardie. 

A R P A G O. 

X A RT i : Tempio è nel laccio. Ei corre al tempio, 
E là trarlo io volea. Guerrieri , amici , 
Finger più non bifogna ; andiam. Qui refti 
Ciro intanto , e Mandane. E tu , Cambife , 
Sollecito mi fiegui. (i) 

Cambise. 

Odi : e in Alceo 
Com' effer può che Ciro. . . 

A R P A G o. 

Oh Dio ! (2) Ti baftì 
Saper che è il figlio tuo. Tutto il fucceflb 
Ti {piegherò; ma non è tempo adeflb. (3) 

(x) Vuol partire* (2) Con impazienza. (3) Parte* 
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SCENA IX. 

CIRO, MANDANE, e CAMBISE. 

C A M B I S E. 



A 



DDIO. (l) 

Ciro. 

Padre ! 

Mandane. 

Conforte ! 

Ciro. 

E ci abbandoni 

Così con un addio ? 

C A M B I s E. 

Nulla vi dico , 
Perchè troppo direi ; né quefto è il loco. 
So ben tacer, ma non faprei dir poco. 
Dammi , o fpofa , un folo ampleffo : 
Dammi , o figlio , un bacio folo. 
Ah non più : da voi m' involo ; 
Ah lafciatemi partir. 
Sento già che fon men forte : 
Sento già fra' dolci affetti 
E di padre , e di conforte 
Tutta l'alma intenerir. (2) 

(i) A Mandane , e a Ciro. (a) Parte. 
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SCENA X. 

MANDANE, e CIRO. 

Mandane. 



C 



IRÒ, attendimi : io temo 
Qualche nuova Tventura; il mio conforte 
Voglio feguir. Te d'Arpago Tavvifo 
Ritrovi in quefto loco. 

Ciro. 

Or che paventi? 
Mandane. 
Figlio mio, noi fo dir; tremo., per ufo 
Avvezzata a tremar : fempre vicino 
Qualche infulto mi par del mio dettino. 
Benché T aùgel s àfconda 
Dal ferpe infidiator. 
Trema fra V ombre ancor 
Del nido amico; 
Che il muover d' ogni fronda , 
D' ogni aura» il fufurrar 
Il fibilo gli par 
Del fuo nemico, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA X I. 

CIRO, E POI ARPALICE. 

Ciro. 

XX H tramonti una volta 

Quefto torbido giorno , e fia più chiaro 

L* altro almen che verrà. 

Arpalice. 

Mio caro Alceo , 
Tu falvo ! Oh me felice ! Ah vieni a parte 
De'publici contenti. Il noftro Ciro 
Vive } fi ritrovò. . Quel , che uccidefti , 
Era un vile impoftor. 

Ciro. 

Sì? Donde il fai? 

Arpalice. 
Certo il fatto effer dee: quefte campagne 
Non rifuonan che Ciro. Oh fé vedeffi 
In quai teneri ecceffi 
D' infolito piacer prorompe ogni alma ! 
Chi bane palma a palma , 
Chi fparge fior , chi fé ne adoma ; i Numi 
Chi ringrazia piangendo. Altri il compagno 
Corre a fveller dall' opra i altri V amico 
Va dal fonno a dettar. Riman l'aratro 
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Qui nel folco imperfetto : ivi T armento 

Reila fehza paflon Le madri afcold , 

Di gioia infane , a' pargoletti ignari 

Narrar di Ciro i cafi. I tardi vecchi 

Vedi ad onta degli anni 

Se fteffi invigorir. Sino i fanciulli , 

I fanciulli innocenti, 

Non fan perchè , ma fui comune efempio 

Van feiHvi efclamando : al tempio , al tempio. 

Ciro. 

E tu, Ciro vedefH? 

Arpalice. 

Ancor noi vidL 
Corriam. • • 

Ciro. 

Ferma , il vedrai 

Pria d' ognun, tei prometto. 

Arpalice. 

E Ciro. . • 

Ciro. 

Ah ingrata, 

Tu non penfi che a Ciro \ il tuo paftore 

Già del tutto obbliaiH : e pur fperai. • • 

Arpalice. 

Non tormentarmi, Alceo. Se tu fapefE 
Come fta quefto cor. • . 

Ciro. 
SieguL 
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Arpalice. 

Né vuoi 
Lafcìarmi in pace ? 

Ciro. 

Ah tu non m'ami. 

Arpalice. 

Almeno 
Veggo che non dovrei : ma. . . 

Ciro. 

Che? 

Arpalice. 

Ma panni 

Debil ritegno il naturale orgoglio. 

Parlar di te non voglio , e fra le labbra 

Ò Tempre il nome tuo : vuo* dal penfiero 

Cancellar quel fembiante , e in ogni oggetto 

Col pender lo dipingo. Agghiaccio in feno , , 

Se in periglio ti miro : avvampo in volto , 

Se nominar ti fento. Ove non fei. 

Tutto m* annoia , e mi rincrefce ; e mtto 

Quel , che un tempo bramavo , or più non bramo. 

Dimmi : tu , che ne credi : amo , o non amo ? 

Ciro. 

Sì, mio ben , sì , mia fpeme. . . 
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SCENA XII. 


- 



MITRIDATE con Guardie ^e DETTI. 

Mitridate; 

J\la tempio , al tempio , 
Mio Principe , mio Re. QuefH guerrieri 
Aq^ago invia per tua cuftodia. Ah vieni 
A confolar le impazienze altrui. 

Arpalice, 

( Con chi parla coftui ? ) 

Ciro. 

Dunque è palefe 
Di già la forte mia? 

* 

Mitridate. 

Nefluno ignora , 
Signor , che tu fei Ciro. Arpago il difle : 
Indubitate prove 

A' popoli ne die ; fparger le fece 
Per cento bocche in mille luoghi } e tutti 
Voglion giurarti fé. 

Arpalice. 

Scherza j o da fenno 
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Mitridate parlò? 

Ciro. 

Ciro fon io. 

Non bramafti vederlo? Eccolo. 

Arpalice. 

Oh Dio! 
Ciro. 

Sofpiri! Io non ti piaccio 

Paftor y né Re ? 

Arpalice. 

Né tanto umil, né tanto 
Sublime io ti volea : eh' arda al mio foco , 

Se troppo è per Alceo, per Ciro é poco. 

I 

Ciro. 

Mal mi conofci. Arpalice fin ora 

Me amò , non la mia forte \ ed io non amo 

La fua forte , ma lei. La vita , e il trono 

Arpago diemmi : e , fé ad offrirti entrambi 

Il genio mi configlia, 

Quel , che il padre mi die , rendo alla figlia. 

Oh che dolce effer grato, ove s'accordi 

Il debito e l' amore , 

La ragione , il desio , la mente , e il core ! 

A R P .A L I e E. 

Dunque. . . 

Mitridate. 

Ah Ciro , t' affretta. 

Ciro. 
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Ciro. 

Andiam. Mia vita, 
Mia fpofa, addio. 

Arpalice. 

Deh non ti cambi il regno. 

Ciro. 

Ecco la deftra mia : prendila in pegno. 

No, non vedrete mai 

Cambiar gli affetti miei. 

Bei lumi, onde imparai 

A fofpirar d*amor. 
Quel cor , che vi donai , 

Più chieder. non potrei} 

Né chieder lo vorrei. 

Se lo poteffi ancor, (i) 

(1) Parte. 






Tomo V. 
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I 



SCENA XIII. 

A R P A L I e E fola. 



O fon fuor di me fteffa. A un vii paftore , 
Cieca d' amor , mi fcuopro amante ; e fpofk 
Mi ritrovo d' un Re ! GF iftefli affetti 
Infuperbir mi fanno , onde poc' anzi 
Arroflirmi doveal Certo queft'alma 
Era prefaga, e travedea nel volto ^ 
Del finto Alceo. . . Che traveder ? Che giova 
Cercar pretefti all' imprudenza ? Ad altri 
Favelliamo così ; ma più finceri 
Ragioniamo fra noi. Diciam più tofto, 
Che d'amor non s'intende 
Chi prudenza , ed amore unir pretende. 
Chi a ritrovare afpira 

Prudenza in core amante , 

Domandi a chi delira 

Quel fenno che perde. 
Chi rifcaldar fi fénte' 

A' rai d' un bel fembiante , 

O più non è prudente , 

O amante ancor non è. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA ULTIMA. 

jifpetto ejleriore di magnifico Tempio 
dedicato a Diana ^fabbricato fuWemi- 
nen:^a d*un colle. 

A S T I A G E con la fpada alla mano , poi 
CAMBISE, Indi ARPAGO, ciafcuno 
con ftguito : alfine TUTTI V un dopo l'altro, 

CORO. 

JUE tue felve in abbandono 
Lafcia , o Ciro , e vieni al trono j 
Vieni al trono , o noftro ainor. 

A s T I A G E. 

Ah rubelli ! ah fpergiuri ! Ov' è la fede 
Dovuta al voftro Re ? Neflun m' afcolta ? 
M' abbandona ciafcun ? No , non faranno 
Tutti altrove si rei. (i) 

C A M B I s £• 

Ferma, tiranno* (2) 

(x) Vtiol partire. (a) Arreftandolo. 

Pij 
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CIRO. 



A S T I A G E. 

Ah traditori (i) 

C A M B I s E. 

Voi cuftodite il paffo : (i) 
E tu , ragion mi rendi. . . (3) 

A s T I A G E. 

Arpago , ah vieni ; il tuo Signor difendi* 

A R P A G O. 

Circondatelo , amici. (4) Al fin pur fei , 
Empio , ne' lacci miei. 

A s T I A G E. 

Tu ancora! 

Arpago. 

Io folo , 
Barbaro , io fol t' uccido : a quefto paffo , 
Sappilo , io ti riduco. 

A S T I A G E. 

E tanta fede? 
E tanto zelo ? 

Arpago. 

A chi fvenafti un figlio 
Non dovevi fidarti. I torri obblia 



(i) In atto dì difefa. 
(1) Al fuo feguilo. 



(3) Ad Aftiage. 

(4) Dall'altro lato con feguad« 
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I.*offenfor, non l'ofFefo. 

A S T I A G E. 

Ah indegno ! 

A R P A G O. 

È quefta 
La pena tua. 

C A M B I s E. 

La mia vendetta è quefta. 

A R P A G O. 

Cadi, (i) 

C A M B I S E. 

Mori , crudel. (2) 

Ciro. 

Ferma. (3) 

Mandane. 

Parrefta. (4) 
Arpalice. 

( Che avvenne ì ) 

Mitridate. 

( Che farà ì ) 

Mandane. 

Riflettilo fpofo... 



(i) In atto di ferire. 
(1) Come fopra. 



(3) Trattenendo Arpago. 

(4) Trattenendo Cambife. 

Piij 
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Ciro. 

Arpago ^ penfa. • • 

C A M B I s E. 

È un barbaro. ( i ) 

Mandane. 

È mio padre. 

Arpago. 

È un tiranno. (2) 

Ciro. 
È il tuo Re. 

C A M B I S E. 

Punirlo io voglio^ 

$ 

Arpago. 
Vendicarmi desio. 

Mandane. 

Non fia ver. 

Ciro. 
Non fperarlo. 
A s T I A G e. 

Ove fon io ! 
Arpago. 

Popoli , ardir : V efempio mio feguite j 

(i) a Mandane <a) A Ciro. 
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Si ppprima Toppreffor. 

Ciro. 

X Popoli, udite. 

Qual impeto ribelle , 
Qual furor vi trafporta? Ove s*intefe 
Che divenga il vaffallo 
Giudice del fuo Re ? Giudizio indegno , 
In cui molto del reo 
U giudice è peggiore. Odiate in lui 
Un parricidio j e V imitate. Ei forfè 
Tentollo fol j voi V efeguite. Un dritto , 
Che avea fui fangué mio , 
Forfè Aftiage abusò j voi quel , che àn folo 
Gli Dei fopra i Regnanti , 
Pretendete ufurpar. M'ofinte un trono 
Calpeftandone prima 
La maeftà. Quefto è Tamor? Son queiti 
Gli aufpizj del mio regno ? Ah ritornate , 
Ritornate innocenti. A terra , a terra 
Uarmi fediziofe. Io vi prometto 
Placato il voftro Re. Fofte fedotti , 
Lo fo : vi fpiace ; a mille fegni efprefli 
Già intendo il voftro cor ; già in ogni deftra 
Veggo r afte tremar j leggo il fincero 
Pentimento del fallo in ogni fronte : 
Perdonalo , Signor, (i) Per bocca mia 

XO Ad Aftiage. 

Piv 
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Piangendo ognun tei chiede : ognun ti giura 

Etema fé. Se a cancellar V orrore 

D' attentato sì rio 

V è bifogno di fangue , eccoti il mio. (i) 

A S T I A G E. 

Oh prodigio ! 

M A N D A N £• 

Oh ftupore ! 
A R P A G o. 
Oh virtìi che difarma il mio furore ! (2) 

A S T I A G E. 

Figlio mio , caro figlio , 

Sorgi , vieni al mio fen. Così punifci 

Generofo i tuoi torti , e T odio mio ? 

Ed io , mifero , ed io 

D'un* anima sì grande 

Tentai fraudar la terra ! Ah vegga il mondo 

Il mio rimorfo almeno. Eccovi in Ciro , 

Medi , il Re voftro. A lui 

Cedo il ferto real : rendigli , o figlio , 

Lo fplendor eh' io gli tolfi. I miei delirj 

Non imitar. Quel che fec'io t'infegna 

Quel , che far non dovrai. De' Numi amici 

(i) Inginocchìandoil. 

(2) Arpago getta la fpada , e tutd i Congiurati le armi. 
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« 

Al favor corrifpondi ; 

E il mio roflbr nelle tue glorie afcondi. 

CORO. 

Le tue felve in abbandono 

Lafcia , o Ciro , e vieni al trono ; 
Vieni al trono , o noftro amor. 

Cambia in foglio il rozzo ovile, 
In real la verga umile 5 
Darai legge ad altro gregge j 
Anche Re farai paftor. 







. • 
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LICENZA. 



ELLA Mente immortai provvida cura 
È il natal degli Eroi. Prendono il nome 
I fecoli da quefH. Ognun di loro 
Un tratto ne rifchiara j e veggon poi 
Al favor di quel lume 
I pofteri remoti 

Gli altri eventi confufi, e i cafi ignoti. 
Tal , fra gli aftri , i più chiari 
Segna V occhio fagace j e poi , fidato 
Alla fcorta ficura, 

Gli amp) fpazj del ciel fcorre, e mifura. 
Superbe età paflate , 
I voftri or non vantate 
Natali illuftri : à più ragion la noftra 
D' infuperbir , fé i pregi fuoi ravvifa : 
V Aftro che lei rifchiara , è quel d' Elifa. 
Aftro felice , ah fplendi 
Sempre benigno a noi: 
Rendan gì' influii tuoi 
Lieta la terra , e il mar. 
Mai di sì bella ftella 
Nube non copra i rai j 
Mai non s' ecliffi , e mai 
Non giunga a tramontar. 

FINE. 



TEMISTOCLE. 



Uè(^^léÉ< 



Rapprefintato con Mujica del Cald ara la prima 
volta in Kitnna, nel? interno gran teatro della 
Cefarea Corte , alla prefen\a degli Augufti 
Sovrani j il di j^ Novembre ij'i^ ^ per fefteg" 
giare il Nome delV Imperator Carlo KI^ 
bordine deW Imperatrice ELISABETTA. 
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ARGOMENTO. 

IP U V Atcnìcfc TcmiftocU uno de^ pia illufiri 
Capuani della Grecia. Confervo egli più volte 
alla Patria col fuo valore^ e co^ fuoi configli t 
V onore ^ e la liberta; ma dopo la celebre batta-' 
glia di S alamina , nella quale con for^e tanto 
ineguali fugò , e diftrujfe V innumerabile armata 
di Serfe ^ pervenne a così alto grado di merito ^ 
che gV ingrati Cittadini d^ Atene ^ o temendolo 
troppo potente , o invidiandolo troppo gloriofo , lo 
difcacciarono da quelle mura medefime^ che aveva 
egli poc'ani^i liberate ^ e difefe. E confiderando 
pofcia quanto i rifentimenti di tal uomo poteffero 
riufcir loro fune fii ^ cominciarono ad infidiarlo per 
tutto , defiderofi d* eftinguerlo. Non fi f ranfie iti 
avverfita così grandi la coftam^a del valorofio 
Temifiocle. E fiale , perfieguitato , e mendico non 
difiperò difienfiore , e ardi cercarlo nel piìt grande 
fircì fiuoi nemici. Andò ficonoficiuto in Perfia : pre^ 
fientofii alV irritato Serfie ; e , palefiatofi a lui , 
lo richiefie coraggiofiamente d* afido. Sorprefio il 
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nemico Re daW ìntrepideT^a ^ dalla prefen^a^ e 
dal nome di tanto Eroe ; legato dalla fiducia di 
quello nella fua generojita ; e trafportato dal con- 
tento di tale acqui fio , in vece d^ opprimerlo , ^zc- 
come aveva propofio , /* abbracciò , lo raccolfc , 
gli promife difefa , e caricollo di ricche-j^e , e 
J^ onori. Non bafiò tutta la moderazione di Te- 
mi fiocle nella felicita per fottrarlo alle nuove in- 
fidie della fortuna. Odiava Serfe implacabilmente 
il nome Greco , ed immaginavafi che non men di 
lui odiar lo dovejfe Temifiocle , dopo V ojfefa 
delV ingiufiijfimo efilio : onde gV impofe che , 
fatto condottiere di tutte le for^e de Regni fuoi^ 
tfeguijfe contro la Grecia le comuni vendette. 
Inorridì V onorato Cittadino ^ e procurò di fcufarfi. 
Ma Serfe , che dopo tanti beneficj non attendeva 
un rifiuto da lui ^ferito dalV inafpettata repulfa^ 
volle cofiringerlo ad ubbidire. Ridotto Temifiocle 
alla dura neceffita o di effere ingrato al fuo gè-- 
nerofo benefattore , o ribelle alla Patria , deter- 
minò d* avvelenarfi per evitare V uno % e V altro. 
Ma fui punto d* efeguire il funefio difegno , il 
magnanimo Serfe , innamorato delt eroica fua fé- 
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delta , e acccfo <V una nobile emulai^one di virtìi , 
non gP impedì foto d^ ucciderfij ma giurò inaf- 
pettatamenit quella pace alla Grecia , che tanto 
fino a quel giorno era fiata da lei defiderata in 
vano , e richiefia. Cora. Nep. 
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SS 



INTERLOCUTORI 



SrfE R S E , Re dì Pcrfia. 
TEMISTOCLE. 

I 

ASPASIA,^ 

/ fuoi figliuoli. 

N E O CL E, ) 

R O S S A N E , Principejfa del fanguc Reale , 

amante di Serfe. 

LISIMACO, Amhafciddore de^ Greci. 
SEBASTE, Confidente di Serfe. 



La Scena fi rapprefenta in Sufa» 






TEMISTOCLE. 



TEMISTOCLE. 



ATTO PRIMO, 



SCENA PRIMA. 

Deliiìo/a nel Palalo dì S E RS E. 

TEMISTOCLE, e NEOCLE. 
Temistocle, 
V>HE fai? 

N E o e L E. 

Lafcia ch'io vada 
Quel fuperbo a punir. Vedefti , o' padre , 
Come afcoltò le tue richiefte ! E quanti 
Infulti mai dobbiam fofFrir? 

Temistocle. 

Raffrena 
Gli ardori intempeftivi. Ancor fupponi 
D' effere in Grecia , e di vedermi intomo 
La turba adulatrice , 

Che s' affolla a ciafcun , quando è felice ? 
Tutto , o Neocle , cambiò. Debbono i faggi 
Adattarfi alla forte. È del nemico 

Tomo V. Q 



\ 
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Quefta la reggia : io non fon più tf Atene 

La fperanza » e V amor j mendico , ignoto , 

Efule , abbandonato , 

Ramingo 9 difcacciato 

Ogni cofa perdei} fola m'avanza 

(E il miglior mi reftò ) la mia coftanza. 

N E o e L E. 

Ormai , fcufa o Signor , quafi m' irrita 

Quefta coftanza tua. Ti vedi efclufo 

Da quelle mura iftefle. 

Che il tuo fangue ferbòj trovi per tutto 

Della Patria inumana 

U odio perfecutor , che ti circonda , 

Che t' infidia ogni afilo , e vuol ridurti 

Che a tal fegno fi venga , 

Che non abbi terren che ti foftei]|ga j 

E lagnar non t' afcolto I 

E tranquillo ti miro ! Ah come puoi 

Soffrir con quefta pace 

Perverfità sì moftruofa? 

Temistocle. 

Ah figlio, 
Nel cammin della vita 

Sei nuovo pellegrin ; perciò ti fembra 

Moftruofo ogni evento. Il tuo ftupore 

Non condanno però: la meraviglia > 

Deir ignoranza è figlia , 

E madre del faper. U odio , che ammiri , 
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É de* gran beneiìzj 

La mercè più frequente. Odia l'ingrato 

( E affai ve n' à ) del benefizio il pefo 

Nel fuo benefattori ma l'altro in lui 

Ama air incontro i bcnefizj fui : 

Perciò divertì fiamo ; 

Quindi m'odia la Patria, e quindi io l'amo* 

N E o e L E. 
Se folo ingiufH , o padre , 
Foffer gli uomini teco , il foffrirei ; 
Ma con te fono ingixiltì ancor gli Dei, 

Temistocle. 
Perchè ? 

N E o e L e. 

Di tua virtù premio fi chiama 
Quefta mifera forte? 

Temistocle. 
E fra la forte 
O mifera, o ferena 
Sai tu ben quale è premio , è quale è pena ? 

N E o e L E. 
Come? 

Temistocle. 

Se fteffa affina 
La virtù ne' travagli , e fi corrompe 
Nelle felicità. Limpida è l'onda 
Rotta fi:a' faffi j e , fé riftagna , è impura* 
Brando, che inutil giace , 

Qij 

\ 



244 TEMISTOCLE. 

Splendeva in guerra, è rugginofo in pace. 

N E O' e L £• 

Ma il paflar da' trionfi 
A fventure sì grandi. . • 

Temistocle. 

Invidieranno 
Forfè r età future , 

Più che i trionfi miei, le mie fventure. 

N E O e L E. 

Sia tutto ver. Ma qual cagion ti guida 

A cercar nuovi rifchj in quello loco ? 

U odio de' Greci è poco ? Efpor de' Perfi 

Anche all' ire ti vuoi ? Non ti fovviene 

Che l'affalita Atene 

Ufci per te di tutta l' Afia a fronte ; 

Serfe derife , e il temerario ponte ? • 

Deh non creder si breve 

L' odio nel cor d' un Re. Se alcun ti fcopre , 

A chi ricorri? Ai gran nemici altrove j 

Ma qui fon tutti. A ciafcheduno à tolto 

Nella celebre ftrage il tuo configlio 

O r amico , o il congiunto , o il padre , o il figlio. 

Deh per pietà, Signore, 

Fuggiam. . . 

Temistocle. 

Taci : da lungi 
Veggo alcuno appreiSar. Lafciami folo j 
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Attendimi in difparte. 

N E o e L E. 

E non pofs'io 
Teco , o padre , reftar ? 

Temistocle. 

No : non mi fido 
Della tua tolleranza : e il noftro ftato 
Molta ne chiede. 

N E o e L E. 
Ora. . . 

Temistocle. 

Ubbidirci. 

N E O e L e. 

Almeno 
In tempefta sì fiera 

Abbi cura di te. 

Temistocle. 
Va } taci , e fpera. 
N E o e l E. 

Ch' io fperi ? Ah padre amato , 

E come ò da fperar? ' 

Qual aftro à da guidar 

La mia fperanza ? 
Mi fa tremar del fato 

U ingiufta crudeltà j 

Ma più tremar mi fa 

La tua coftanza. (i) 

(1) Parte. jg 

Qiij 



146 TEMISTOCLE. 



SCENA II. 

ASPASIA, SEBASTE, e TEMISTOCLE 

in difparte. 

Temistocle. 

( \J o M d' alto affare al portamento , al volto 
Quegli mi parj farà men rozzo. A lui 
Chieder potrò. . . Ma una donzella è fece , 
E par Greca alle vefti. ) 

Aspasia. 
Odi. (i) 

Sebaste. 

^ Non poflb, (2) 
Bella Afpafia , arreftarmi j 

M'attende il Re. 

Aspasia. 

Solo un momento. È vero 

Quefto barbaro editto? 

Sebaste. 

È ver. Chi a Serfe 
Temiftocle conduce eftinto , o vivo , 
Grandi premj otterrà. (3) 

Aspasia. 

( Padre infelice ! ) 

(i) A Sebafte. (2) In atto di partire. (3) Incaoiminato per partire. 
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Temistocle. 
Signor, dimmi, fé lice (i) 
Tanto faper , può del gran Serfe al piede 
Ciafcuno andar ? Quando è permeflb , e dove ? 

Aspasia. 
( Come il padre avvertir ? ) 

Sebaste. 

Chiedilo altrove. (2) 

Temistocle. 

Se forfè errai, cortefe 

M' avverti dell' error : ftranier fon io , 

E de' coftumi ignaro. 

Sebaste. 

Afpafia , addio. (3) 



(i) Incontrando Sebafte. 

(2) A Temiftocle con ^rprezio. 



(3) Dopo aver guardato Te- 
miftode come fopra , pane. 






Qiv 
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SCENA III. 

TEMISTOCLE, ed ASPASIA^ 

Temistocle. 

(V^HE fafto infano ! ) 

Aspasia. 

( A quefte fponde , o Numi, 

Deh non guidate il genitor. ) 

Temistocle. 

( Si cerchi 
Da quefta Greca intanto 

Qualche lume miglior. ) Gentil donzella , 

Se il Gel. . . ( Stelle , che volto ! ) 

Aspasia. 

( Eterni Dei ! 

È il genitore , o al genitor fomiglia ! ) 

Temistocle. 
Di... 

Aspasia. 
Témiftocle ! 

Temistocle^ 

Afpafia ! 

Aspasia. 

Ah padre ! 

Te'mistocle. 

Ah figlia !(i) 

(x) S* abbracciano. 
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Aspasia. 
Fuggì. 

Temistocle. 

E tu vivi? 

Aspasia. 
Ah fuggi , 
Caro mio genitor. Qual ti condufle 
Maligna fteila a quefta reggia ? Ah Serfe 
Vuol la tua morte : a chi ti guida a lui 
Prem) à propoftì. . . Ah non tardar j potrebbe 
Scoprirti alcun. 

Temistocle. 
Mi fcoprirai con quefto 
Ecceffivo timor. Dì : quando in Argo 
Io ti mandai per non lafciarti efpofta 
A' tumulti guerrieri , il tuo naviglio 
Non fi perde ? 

Aspasia. 
Si , naufragò , né alcuno 
Campò dal mare. Io fventurata , io fola 
Alla morte rapita 

Con la mia libertà comprai la vita. 

Temistocle. 
Come ? 

Aspasia. 
Un legno nemico alF onde. . . ( Oh Dio , 
Lo {pavento m' agghiaccia ! ) all' onde infane 
M'involò femiviva} 
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Prigioniera mi trafle a quefta riva. 

Temistocle. 
É noto il tuo natal ì 

Aspasia. 

No: Serfe in dono 
Alla real Roflane 

Mi die non conofciuta. Oh quante volte 

Ti richiamai ! Con quanti voti il Cielo 

Stancai per rivederti ! Ah non temei 

Si funefti adempiti i. voti miei ! 

Temistocle. 
Rafferenati , o figlia : affai vicini 
Àn fi-a loro i confini 

La gioia , e il lutto ; onde il paffaggio è fpeffo 
Opra fol d'un iftante. Oggi potrebbe 
Prender la noftra forte un ordin nuovo : 
Già fon meno infelice or che ti trovo. 

Aspasia. 
Ma qual mi trovi ! In fervitù. Qual vieni ! 
Solo , profcritto , e fuggitivo. Ah dove , 
Mifero genitor, dov'è Tufato 
Splendor , che ti feguia ? Le pompe , i fervi , 
Le ricchezze , gli amici. • . Oh ingiufti Numi ! 
Oh ingratiffima Atene ! 
E il terren ti foftiene ! E oziofi ancora 
I fulmini di Giove. . . 

Temistocle. 

Olà, più faggia 
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Regola , Afpafia , il tuo dolor. Mia figlia 
Non è chi può lo fcempio 
Della Patria bramar; né un folo iftante 
Tollero in te sì fcellerata idea. 

Aspasia. 

Quando tu la difendi , ella è pia rea. 

Temistocle. 
Mai più. . . 

Aspasia. 

Parti una volta , 
Fuggi da quefto ciel. 

Temistocle. 

Di che paventi , 
Se ignoto a tutti. . • 

Aspasia. 

Ignoto a tutti ! E dove 
È Temiftocle ignoto ? Il luminofo 
Carattere dell' alma in fronte impreflb 
Bafta folo a tradirti. Oggi più fiero 
Sarebbe il rifchio. Un Orator d'Atene 
In Sufa è giunto. A' fuoi feguaci , a lui 
Chi potrebbe celar. . . 

Temistocle. 

Dimmi: faprefH 
A che venga , e chi fia ? 

Aspasia. 

No , ma fra poco 
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Il Re Tafcolterà. Puoi quindi ancora 
Il popolo veder , che già s' affretta 
Al deftinato loco. 

Temistocle. 

Ognun, che il brami. 
Andar vi può? 

Aspasia. 
Sì. 
Temistocle. 

Dunque refta: io volo 
A render pago il defiderio antico , 
Che ò di mirar d' appreffo il mio nemico* 

Aspasia. 

Ferma : mifera me ! che tenti ? Ah vuoi 

Ch' io muoia di timor ! Cambia , fé m' ami , 

Cambia penfier. Per quefta mano invitta , 

Che fupplice , e tremante 

Torno a baciar ; per quella Patria ifteffa , 

Che non foffri oltraggiata , 

Che ami nemica , e che difendi ingrata. . . 

Temistocle. 

Vieni al mio fen, diletta Afpafia. In quefti 
Palpiti tuoi d'un'amorofa figlia 
Conofco il cor. Non t* avvilir. La cura 
Di me lafcia a me fteflb. Addio. U afpetto 
Della fortuna avara 
Dal padre intanto a difprezzare impara. 
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Al furor d'avverfa forte 

Più non palpita, e non teme 
Chi s' avvezza , allor che freme , 
Il fuo volto a foftener. 

Scuola fon d'un' alma forte 
U ire fue le più funellc j 
Come i nembi, e le tempefte 
Son la fcuola del nocchier. (i) 

(i) Parte. 



SCENA IV. 

ASPASIA, E POI ROSSANE. 

Aspasia. 

x\.H non ò fibra in feno , 
Che tremar non mi fenta. 

R o s s A N E. 

Afpafia , io deggio 
Di te lagnarmi. I tuoi felici eventi 
Perchè celar ì Se non amica , almeno 
Ti fperai più fincera. 

Aspasia. 

(Ah tutto intefe! 
Temiftocle è fcoperto. ) 

R o s s A N E. 

Impallidifci ! 
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Non parli ! È dunque ver ? si gran nemica 
O dunque ai fianco mio ? 

Aspasia. 

Deh Principefla. . 

R o s s A N E. 
Taci, ingrata. Io ti fcopro 
Tutta l'anima mia, di te mi fido, 
E tu m'infidj intanto 
Di Serfe il cor! 

Aspasia. 

(D'altro ragiona.) 

R o s S A N E. 

È quefta 
De*benefizj miei 

La dovuta mercè ? 

Aspasia. 
Roflane, a torto 
E m' infulti , e ti fdegni. Il cor di Serfe 
Poffiedi pur , non tei cohtrafto : io tanto 
Ignota a me non fono j 
l^è van le mie {peranze infino al trono. 

R o s s A N e. 
Non fimular. Mille argomenti ormai 
O di temer. Da che ti vede , io trovo 
Serfe ogni di più indifferente : oflervo 
Come attento ti mira} odo che parla 
Troppo fpeffo di te , che fi confonde 
S' io d' amor gli ragiono j e , mendicando 
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Al fuo fallo una fcufa, ^ 

Della Tua tiepidezza il regno accufa. 

Aspasia. 
Pietofo , e non amante , 
Forfè è con me. 

R o s s A N E. 

Ciò che pietà raflembra, 
Non è fempre pietà. 

Aspasia. 

Troppa diftanza 
V'è fra Serfe, ed Afpafia.* ** 

R o s s A N E. 

Affai maggiori 
Ne agguaglia amor. 

Aspasia. 

Ma una ftraniera. . . 

R O S S A N E. 

Appunto 
Quefto è il pregio eh' io temo. An picciol vanto 
Le gemme là , dove n' abbonda il mare j 
Son téfori fra noi , perchè fon rare. 

Aspasia. 
Roflane , per pietà non effer tanto 
Ingegnofa a tuo danno. A te fai torto , 
A Serfe , e a me. Se fra le cure acerbe , 
Del mio flato prefente aveffer parte 
Quelle d' amor , non ne farebbe mai 
Il tuo Serfe T oggetto. Altro fembiante 
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Porto nel core impreflb : e Afpafia à un core , 
Che ignora ancor come fi cambi amore. 

R Q s s A N E. 
Tu dunque, . . 



SCENA V. 

SEBASTE, E DETTE. 

Sebaste. 

Jl RINCIPESSA, 

Se vuoi mirarlo , or F Orator d' Atene 
Al Re s'invia. 

R o s S A N E. 

Verrò fra poco. 

Aspasia. 

Afcolta. (i) 
È ancor noto il fuo nome ì 

Sebaste. 
Lifimaco d' Egitto, 

Aspasia. 
( Etemi Dei , 
Quefti è il mio ben ! ) Ma perchè venne ? 

Sebaste. 

Intefi 

(i) A Sebafte. 

Che 
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Che Temiftocle cerchi. 

Aspasia. 

(Ancor T amante 
Nemico al padre mio ! Dunque fa guerra 
Contro un mifero fol tutta la terra ! ) 

R o s s A N E. 

Precedimi, Sebafte. Afpafia, addio, (i) 
Deh non tradirmi. 

Aspasia. 

Ah fcaccia 
Quefta dal cor gelofa cura. E come 
Può mai trovar ricetto 
In un alma gentil si baffo affetto ì 

R o s s a N E. 

Bafta dir ch'io fono amante, 

Per faper che ò già nel petto 

Quefto barbaro fofpetto, 

Che avvelena ogni piacer j 
Che à cent' occhi , e pur travede j 

Che il mal finge , il ben non crede } 

Che dipinge nel fembiante 

I delirj del penfier. (2) 

(i) Parte Sebafte. (2) Parte. 

Tomo V. R 
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E 



SCENA VI. 

ASPASIA foU. 



Sarà ver? Del genitore a danno 
Vien Lifiraaco ifteffo ! Ah T incoftante 
Già m' obbiiò : mi crede eftinta , e crede 
Che agli eftinti è follia ferbar più fede. 
Quefto fra tanti affanni , 
Queilo fol mi mancava, affari tiranni» 
Chi mai d' iniqua ftella 
Provò tenor più rio? 
Chi vide mai del mio 
Più tormentato cor? 
Paffo di pene in pene j 

Quefta fuccede a quella ; \ 
Ma l'ultima, che viene, 
É fempre la peggior. (i) 

(i) Parte. 



'^ 
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SCENA VII. 

Luogo magnifico dejlinato alle pubbliche 
udiente. Trono fublime da un lato. 
Veduta della città in lontano. 

TEMISTOCLE, e NEOCLE; 
INDI S E R S E, E SEBASTE, 

con numerofo feguito. 

N E o e L E. 

Jr ADRE, dove t'inoltri? Io non intendo 
Il tuo pender. Temo ogni fguardo, e parmi 
Che ognun te fol rimirL Ecco i cuftodi , 
E il Re } partiam. 

Temistocle. 

Fra il popolo confufi 
Refteremo in difparte. 

. N E O e L E. 

È il rifchio eftremo. 
Temistocle. 

Più non cercar j taci una volta. 

N E o e L E. 

( Io tremo. ) (i) 

(i) Si ritirano da un lato* 

Rij 
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S £ R S E. 

Olà , venga , e s' afcolti 

Il Greco Ambafciador. ( i ) Sebafte , e ancora 

All'ire mie Temiftocle fi cela? 

Allettano' sì poco 

Il mio favor , le mie promefle ? 

Sebaste. 

Afcofo 

Lungamente non fiaj fon troppi i lacci 

Tefi a fuo danno. 

S E R s E. 

Io non avrò mai pace , 

Fin che coftui refpiri. Egli à veduto 

Serfe fuggir. Fra tante navi e tante , 

Onde oppreffi V Egeo , fa che la vita 

A un vile angufto legno 

Ei mi riduffe a confidar ; che poca 

Torbid' acqua e fanguigna 

Fu la mia fete a mendicar coftretta, 

E dolce la ftimò bevanda eletta : 

E vivrà chi di tanto 

Si può vantar ! No , non fia vero : avrei 

Quefta fempre nel cor fmania inquieta. (2) 

N E o e L E. 
(Udifti?) 

Temistocle. 
(Udii.) 

(i) parte una Guardia. (2) Va fui trono. 
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N E O e L E. 

(Dunque fuggiam.) 

Temistocle* 

(T'accheta.) 



SCENA vili. 

LISI MAGO confeguito dì Grecia t detti. 

Lisimaco. 

IVXoNARCA eccelfo, in te nemico ancora 

Non folo Atene onora 

La real maeftà; ma dal tuo core, 

Grande al par dell' impero , un dono attende 

Maggior di tutti i doni. 

S E R s E. 

Pur che pace non fia, fiedi, ed efponi. (i) 

N E o e L E. 

(È Lifimaco?) (2) 

Temistocle. 

(Sì.) (3) 

N E O e L E. 

(Potria giovarti 
Un amico sì caro.) 

(1) Lifimaco fiede. (2) A Temiftocle. (3) A Neccie. 

Riij 
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Temistocle* 

( O taci , o parti. ) 

Lisimaco. 

L'opprimer chi difturbi 

II pubblico ripofo, è de' Regnanti 

Intereffe comun. Debbon fra loro 

Giovarfi in quello anche i nemici. A tutti 

Nuoce chi un reo ricetta ; 

Che la fpeme d' afilo a' falli alletta. 

Temìftocle (Ah perdona, 

Amico fventurato. ) è il delinquente , 

Che cerca Atene : in quefta reggia il crede 5 

Pretenderlo potrebbe j in dono il chiede. 

N E o e L E. 

m 

( Oh domanda crudele ! 
Oh falfo amico 1 ) 

Temistocle. 

( Oh cittadin fedele ! ) 

S E R s E. 
Efaminar per ora , 

Meflaggier, non vogl'io qual fia la vera 
Cagion , per cui qui rivolgefti il piede j 
Né quanto è da fidar di voftra fede. ^ ' 
So ben che tutta Parte 
Dell'accorto tuo dir punto non copre 
L' ardir di tal richiefta. A me che importa 
Il ripofo d' Atene ? Effer degg' io 
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De' voftri cenni efecutor ? Chi mai 

Quefto nuovo introdufle 

Obbligo fra' nemici ? A dar venite 

Leggi , configli ? Io non mi fido a quefti , 

Quelle non foffro. Eh vi foUevi meno 

U aura d' una vittoria : è molto ancora 

La Greca forte incerta} 

È ancor la via d'Atene a Serfe aperta. 

Lisimaco. 

Ma di qual ufo a voi 
Temiftocle effer può? 

S E R s E. 

Vi farà noto, 
Quando fi trovi in mio poter. 

Lisimaco. 

Fin ora 
Dimque non v' è ? 

S E R s e. 

Né , fé vi foffe , a voi 
Ragion ne renderei. 

Lisimaco. 

Troppo t'accieca 
L'odio, o Signor, del Greco nome; e pure 
Se in pacifico nodo. . . 

S E R s E. 

Olà j di pace 

Ti vietai di parlarmi 

Riv 
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Lisimaco. 

È ver } ma. . . 

S E R s E. 

Bafta 
Intefi i fenfi tuoij ' 

^ La mia mente fpiegai; partir già puoi. 

Lisimaco. 

Io partirò: ma, tanto 
Se Tamiflà ti (piace, 
Non oftentar per vanto 
Quefto difprezzo almen. 

Ogni nemico è forte , 
L'Afia lo fa per prova; 
Speflb maggior fi trova , 
Quando s'apprezza men. (i) 

(i) Parte. 



W4m 
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SCENA IX. 

SERSE, SEBASTE, TEMISTOCLE, 

E NEOCLE. 

S E R S E. 

X EMISTOCLE fra' Perfi 
Credon, Seballe, i Greci? Ah cerca, e fpia 
Se fofle vero : il mo Signor confola. 
Quefta vittima fola 
U odio , che il cor mi ftrugge , 
Calmar potrebbe. 

N E o e t E. 
( E il genitor non fugge ! ) 
Temistocle. 
(Ecco il punto i airimprefa.) (i) 

N E o e L e. 

( Ah padre ! ah fenti. ) 

Temistocle. 
Potentiffimo Re. (2) 

Sebaste. 

Che ardir ! Quel folle (3) 
Dal trono s'allontani. 

Temistocle. 
Non oltraggiano i Numi i voti umani. 

(i) Si fa ftrada fra le Guardie. (2) Prefentandofi dinanzi al trono. 
(3) Alle Guardie. 
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Sebaste. 
Partì. 

S E R s E. 

No nO} s'afcolti. 
Parla , ftranier j che vuoi ? 

Temistocle. 

Contro la forte 
Cerco un afilo , e non lo fpero altrove : 
Difendermi non può che Serfe , o Giove. 

S E R s E. 

Chi fei > 

Temistocle. 

Nacqui in Atene. 

S E R s E. 

E Greco ardifci 

Di prefentarti a me ? 

Temistocle. 

Sì. Quefto nome 

Qui è colpa , il fo } ma quefta colpa è vinta 

Da un gran merito in me. Serfe , tu vai 

Temiftocle cercando ; io tei recai. 

S E R s E. 

Temiftocle ! Ed è vero ? 

Temistocle. 

A' Regi innanzi 
Non fi mentifce. 

S E R s E. 

Un merito sì grande 
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Premio non v' è che ricompenfi. Ah dove , 
Queft' oggetto dov'è dell'odio mio? 

Temistocle. 
Già fu gli occhi ti Ila. 

S E R s E. 

Qual è ? 
Temistocle. 

Son io. 

S E R S E. . 

Tu! 

Temistocle. 
Si. 

N e O e L E. 

( Dove m' afcondo ? ) (i) 

S E R s E. 

E così poco 
Temi dunque i miei fdegni? 

Dunque. . . 

Temistocle. 

Afcolta , e rifolvi. Eccoti innanzi 
De' giuochi della forte 
Un efempio , o Signon Quello fon io , 
Quel Temiftocle ifteflb , 
Che fcoffe già quello tuo foglio ; ed ora 
A te ricorre , il tuo foccorfo implora. 
Ti conofce potente, 
Non t' ignora fdegnato ; e pur la fpeme 
D' averti difenfore a te lo guida : 

(i) Parte. 
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Tanto, o Signor, di tua virtù fi fida. 

Sono in tua man : puoi confervarmi , e puoi 

Vendicarti di me. Se il cor t'accende 

Fiamma di bella gloria , io t' apro un campo 

Degno di tua virtù : vinci te fteflb j 

Stendi la deftra al tuo nemico oppreflb. 

Se r odio ti configlia , 

L' odio fofpendi un breve iftante , e penfa 

Che vana è la ruina 

D* un nemico impotente , util T acquifto 

D' un amico fedel j che Re tu fei , 

Ch' efule io fon , che fido in te , che vengo 

Vittima volontaria a quefti lidi: 

Penfaci; e poi del mio deftin decidi. 

S E R s E. 

( Giufti Dei , chi mai vide 

Anima più ficura ! 

Qual nuova fpezie è quefta 

Di virtù., di coraggio ? A Serfe in faccia 

Solo , inerme , e nemico 

Venir! fidarfi... Ah quefl:o è troppo!) Ah dimmi, 

Temiftocle , che vuoi ? Con Y odio mio 

Cimentar la mia gloria ? Ah , quefl:a volta 

Non vincerai. Vieni al mìo fen: m'avrai, (i) 

Qual mi fperafti. In tuo foccorfo aperti 

Saranno i miei teforij in tua difefa 

(i) Scende dal trono, ed abbraccia Tendftode. 
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S' armeranno i miei regni j e quindi appreflb 
Fia Temiftocle , e Serfe un nome ifteflb. 

Temistocle. 
Ah Signor, fin ad ora 
Un ecceflb parea la mia (peranza, 
E pur di tanto il tuo gran cor V avanza. 
Che poffo offrirti ? I miei fudori ? il fangue , 
La vita mia? Del benefizio illuftre 
Sempre faran minori 
La mia vita , il mio fangue , i miei fudorL 

S E R s E. 

Sia Temiftocle amico 
La mia fola mercè. Le noftre gare 
Non finifcan però. De' torti antichi 
Se ben V odio mi fpoglio , 
Guerra con te più generofa io voglio. 
Contratto affai più degno 

Comincerà , fé vuoi , 

Or che la gloria in noi 

L' odio in amor cambiò. 
Scordati tu lo fdegno , 

Io le vendette obblio; 

Tu mio foftegno , ed io 

Tuo difenfor farò. (1) 

(i) Parte con Sebafle , e feguito. 
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SCENA X. 

TEMISTOCLE folo. 

vy H come , inftabil forte , 
Cangi d' afpetto ! A vaneggiar vorrefti 
Trarmi con te. No ; ti provai più volte 
Ed avverfa , e felice : io non^ mi fido 
Del tuo favor; dell'ire tue mi rido. 
Non m' abbaglia quel lampo fiigace ; 
Non m'alletta quel rifo fallace j 
Non mi fido , non temo di te. 
So che fpeflfo tra i fiori , e le fronde 
Pur la ferpe s'afconde, s'aggira; 
So che in aria tal volta fi ammira 
Una ftella , che ftella non è. (i) 

(i) Parte. 



-^ 
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SCENA XI. 

ASPASIA, E POI ROSSANE. 
Aspasia. 

JJ o v' È mai ? Chi m' addita , 
Mifera ! il genitor ? Noi veggo , e pure 
Qui fi fcoperfe al Re : Neocle mei diffe j 
Non poteva ingannarfi. Ah Principefla , 
Pietà, foccorfo. Il padre mio difendi 
Dagli fdegni di Serfe. 

R O S S A N E. 

Il padre ! 
Aspasia. 

Oh Dio ! 

Io fon deir infelice 
Temiftocle la figlia. 

R o s s A N E. 

Tu ! Come ? 

Aspasia. 

Or più non giova 
Nafconder la mia forte. 

R o s s A N E. 

( Aimè ! la mia rivai fi fa più forte. ) 
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Aspasia. 

Deh generofa implora 
Grazia per lui. 

R o s s A N E. 

Grazia per lui ! Tu dunque 
Tutto non fai. 

Aspasia. 

So che all'irato Serfe 
Il padre fi fcoperfe : il mio germano , 
Che impedir noi potè , fuggi , mi vide , 
E il racconto funefto 
Afcoltai dal fuo labbro. 

R O S S A N E. 

Or odi il refto. 
Sappi. . • 



© 






SCENA XIL 
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SCENA X 1 1. 

sebaste, e dette. 

Sebaste. 

jtVspasia, t'affretta; 
Serfe ti chiama a fé. Che fei fua figlia 
Temiftocle or gli diflfe ; e mai più lieta 
Novella il Re non afcoltò. 

R O S S A N E. 

( Che affanno ! ) 

Aspasia. 
Foffe l'odio di Serfe 

Più moderato almen. 

Sebaste, 
L'odio! Di lui 
Temiftocle è l'amor. 

Aspasia. 

Come ! Poe' anzi 
U volea morto? 

Sebaste. 

Ed or l'abbraccia, il chiama 
La fua felicità , l' addita a tutti , 
Non parla che di lui. 

Aspasia. 

Roffane, addio: 
Non fo per troppa gioia ove fon io. 
Tomo f^. S 



À 
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È fpezie di tormento 

Quefto per l'alma mia 

Ecceffo di contento. 

Che non potea fperar. 
Troppo mi fembra eftremo : 

Temo che un fogno fia; 

Temo deftarmi , e temo 

A' palpiti tornar, (i) 

(i) Parte. 

^■^1——— l^i^— — H^— ■ II».. ■ ■■■■ 

SCENA XIII. 

ROSSANE, E SEBASTE. 

Sebaste. 

(vJiÀ Roflane è gelofaj 
Spera , o mio cor. ) 

R o s s A N E. 

Che mai vuol dir , Sebafte , 

Quefta di Serfe impaziente cura 

Di parlar con Afpafìa ? 

Sebaste. 

Io non ardifco 
Dirti i fofpetti miei. 

R o s s A N £• 

Ma pur ? 

Sebaste. 

Mi fembra 
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Che Ser^ T ami. AUor che d' effa intefe 
La vera forte, un' improvvifa in voko 
Gioia gH fcintiUò , che del fuo core 
Il fegreto tradì. 

R O S S A N E. 

Va , non è vero j 
Son fogni tuoi. 

S E B A S T»E. 

Lo voglia il Gel : ma giova 
Sempre il peggio temer. 

R o s s A N E. 

Numi ! £ in tal cafo 
Che far degg'io? 

Sebaste. 

Che ? Vendicarti. A tanta 
Beltà facil farebbe. È un gran diletto 
D'un infido amator punir l'inganno. » 

R O S S A N E. 

Confola , è ver , ma non compenfa il danno* 
Sceglier fi-a mille un core , 

In lui formarfi il nido, 

E poi trovarlo infido , 

È troppo gran dolor. 
Voi, che provate amore, 

Che infedeltà foffiite, 

Dite fé è pena , e dite 

Se ie ne dà maggior, (i) 

(1) Parte. 

Si) 
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SCENA XIV. 

S E B A S T E /a/(7. 



ARRIDE il Ciel: Serie è d'Afpafia amante » 
Irritata è Roffane. In lui V amore , 
Gli fdegni in lei romenterò. Se quefta 
Giunge a bramar vendetta , 
Un gran colpo avventuro. A' molti amici , 
Ch' io poflb offrirle , uniti i fuoi , mi rendo 
Terribile anche a Serfe. Al trono ifteflb 
Potrei forfè. . . Chi fa ? Comprendo anch* io 
Quanto ardita è la fpeme } 
Ma fortuna , ed ardir van fpeflb infieme. 
Fu troppo audace , è vero , 

Chi primo il mar folco , 

E incogniti cercò 

Lidi remoti. 
Ma fenza quel nocchiero 

Sì temerario allor, 

Quanti tefori ancor 

Sariano ignoti ! (i) 

(i) Parte. . 

Fine dcW Atto primo. 



TEMISTOCLE. 177 

^^^^^ ai 

ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

RicckiJJimi Appartamenti , deflinati da 

Serse a Temistocle. Vaji all'in-- 

torno ricolmi d' oro , e di gemme. 

TEMISTOCLE, poi NEOCLE. 

Temistocle. 

JLj c c o t I in altra forte ; ecco cambiato , 

Temiftocle , il tuo ftato. Or or di tutto 

Bifognofo , e mendico in van cercavi 

Un tugurio per te : quefto or poffiedi 

Di preziofi arredi 

Rilucente foggiorno; 

Splender ti vedi intorno 

In tal copia i tefori ; arbitro fei 

E d' un regno , e d' un Re. Chi fa qual altro 

Sul teatro del mondo 

Afpetto io cambierò. Veggo pur troppo 

Che favola è la vita ; 

£ la favola mia non è compita. 

11) 
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N E O e L E. 

Splendori pure una volta, 

Amato genitor, faufte le ftelle 

Air innocenza , alla virtù : fiam pure 

Fuor de' perigli. A tal novella, oh come 

Tremeran fpaventati 

Tutti d' Atene i cittadini ingrati I 

Or di noftre fortune 

Comincia il corfo : io lo prevengo , e parmi 

Già ricchezze , ed onori , 

Già trionfi, ed allori 

Teco adunar , teco goderne , e teco 

Paffar d' Alcide^ i fegni , 

I Regi debellar, dar legge a* Regni. 

Temistocle, 

Non tanta ancor, non tanta 

Fiducia, o Neocle. Or nell'ardire eccedi. 

Pria nel timor. Quand' eran l' aure awerfe , 

Tremavi accanto al porto : or , che feconde 

Si moftrano un momento , 

Apri di già tutte le vele al vento. 

II contrario io vorrei. Quefta baldanza. 
Che tanto or t' avvalora , 

È vizio adeifo , era virtude allora: 

E quel timor, che tanto 

Prima ti tenne oppreiTo , 

Fu vizio allor , faria virtude adeifo. 



ATTO SECONDO. 179 

N E O e L E. 

f 

Ma che temer dobbiamo ? 

Temistocle. 
Ma in che dobbiam fidarci ? In quei tefori ? 
D' un iftante fon dono } 
Può involarli un iftante. In quefti amici 
Che acquiftar già mi vedi ? Eh non fon miei : 
Vengon con la fortuna, e van con lei. 

N E O e L E. 

Del magnanimo Serfe 
Bafta il favore a foftenerci. 

Temistocle. 

E bafta 
Uira di Serfe a ruiname. 

N E o e L e. 

È troppo 
Giufto , e prudente il Re. 

Temistocle. 

Ma un Re sì grande 
Tutto veder non può. Talor s'inganna. 
Se un malvagio il circonda j 
E di malvagi ogni terreno abbonda. 

N E O e L E. 

Superior d'ogni calunnia ormai 

La tua virtù ti refe. 

Temistocle. 

Anzi là , dove 
Il fuo merto oftentar ciafcun procura , 

Siv 
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La virtii , che più fplende , è men ficura. 

N E o e L E. 
Ah qual. •• 

Temistocle. 

Parti, il Re vien. 

N E o e L E. 

Qual ne' tuoi 
Magia s' afconde ! Io mi credea felice } 
Mille rifchj or pavento : in un iftante 
Par che tutto per me cangi fembiante. 
Tal per altrui diletto 
Le ingannatrici fcene 
SogUon talor d'afpetto 
Sollecite cambiar. 
Un carcere il più fofco 
Reggia così diviene j 
Cosi verdeggia un bofco 
Dove ondeggiava il mar. (i) 

(i) Parte. 



*^* 
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SCENA II. 
SERSE, E TEMISTOCLE. 

S E R S E. 

x emistocle. 

Temistocle. 
Gran Re. 

. S E R S E. 

Di molto ancora 
Debitor ti fon io. Mercè promifi 
A chi fra noi Temiftocle traeffe j 
L'ottenni: or le promeffe 
Vengo a compir. 

Temistocle. 

Né tanti doni e tanti 
Baftano ancor? 

S E R s E. 

No } di sì grande acquifto , 
Onde fuperbo io fono , 
Farmi fcarfa mercè qualunque dono. 

Temistocle. 
E vuoi. . . 

S e R s E. 

Vuo' della forte 
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Corregger V ingiuftizia , e foUevarti 

Ad onta fua. Già Lampfaco, e Miunte, 

E la città che il bel Meandro irriga, 

Son tue da quefto iftante : e Serfe poi 

Del giufto amore , onde il tuo merto onora , 

Prove darà più luminofe ancora. 

Temistocle, 

Deh fia più moderato 

Uufb, o Signor, del tuo trionfo j e tanto 

Di mirar non ti piaccia 

Temiftocle arroffir. Per te fin ora 

Che feci ? 

S E R s E. 

Che facefti ! E ti par poco 
Credermi generofo ? 

Fidarmi una tal vita ? aprirmi un campo , 
Onde illuftrar la mia memoria? e tutto 
Rendere a' regni miei 
In Temiftocle fol quanto perdei? 

T E M I S T O C L E. 

Ma le mine , il fangue , 
Le ftragi , onde fon reo. . . 

S E R s E. 

Tutto compenla 
La gloria di poter nel mio nemico 
Onorar la virtù. U onta di pria 
Fu della forte j e quefta gloria è mia. 
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Temistocle. 

Oh magnanimi fenfi 
Degni d'un' alma a foftener di Giove 
Le veci eletta ! Oh fortunati regni 
A tal Re fottopofti! 

S E R s E. 

Odimi. Io voglio 
Della propofta gara 
Seguir l'impegno. Al mio poter fidafti 
Tu la tua vita; al tuo valore io fido 
Il mio poter. Delle falangi Perfe 
Sarai duce fovrano. In faccia a tutte 
Le radunate fchiere 

Vieni a prenderne il fegno. Andrai per ora 
Dell'inquieto Egitto 
L'infolenza a punir: più grandi imprefe 
Poi tenterem. Di foggiogare io fpero 
Con Temiftocle al fianco il mondo intero. 

Temistocle. 

E a quefto fegno arriva , 
Generofo mio Re. . . 

S E R s E. 

Va, ti prepara 
A novelli trofei. Diran poi l'opre 
Ciò che dirmi or vorrefti. 

Temistocle. 

Amici Dei, 
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Chi tanto a voi fomiglia 
Cuftoditemi voi. Fate eh' io. pofla , 
Memore ognor de' benefìzj fui. 
Morir per Serfe, o trionfar per lui. 

Ah d' afcokar già parmi 
Quella guerriera tromba, 
Che fra le ftragi, e Tarmi 
M'inviterà per te* 
Non mi fpaventa il fato , 
Non mi fa orror la tomba. 
Se a te non moro ingrato , 
Mio generofo Re. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA III. 

SERSE, POI ROSSANE; 
INDI SEBASTE. 



\ 

E 



S E R S E, 



Ver che opprime il pefo 
D' un diadema real , che mille affanni 
Porta con fé ; ma quel poter de' buoni 
11 merto foUevarj dal folle impero 
Della cieca Fortuna 
Liberar la Virtù j render felice 
Chi non Tè, ma n' è degno j è tal contento , ^ 
Che di tutto riftora , 

Ch' empie V alma di fé , che quafi agguaglia , 
Se tanto un uom prefume , 
Il defKn d'un Monarca a quel d'un Nume. 
Farmi effer tal da quel momento , in cui 
Temiftocle acquiftai. Ma il grande acquifto 
Afficurar bifogna. Afpafia al trono 
Voglio innalzar : la fua virtù n' è degna , 
Il fangue fuo , la fua beltà. Difenda 
Così nel foglio mio de' fuoi nipoti 
Temiftocle il retaggio ; e fia maggiore 
Fra' legami del fangue il noftro amore. 
Pur d* Afpafia io vorrei 
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Prima i fenfi faper. Già per mio cenno 
Andò Sebafte ad efplorarlij e ancora 
Tornar noi veggo. Eccolo forfè, . • Oh ftelle , 
È Roffane ! Si eviti, (i) 

R O S S A N E. 

Ove t' affretti , 

Signor ? Fuggi da me ? 

S E R s E. 

No ; in altra parte 
Grave cura mi chiama. 

R o s s A N E. 

E pur fra quefte 
Tue gravi cure avea Roffane ancora 
Luogo una volta. 

S £ R s E. 

Or fon più grandi. 

R O S S A N E. 

È vero; 
Lo comprendo ancor io : veggo di quanto 
Temiftocle le accrebbe. È ben ragione 
Che un ofpite si degno 
Occupi tutto il cor di Serfe. E poi 
È confufo il tuo core , 
Né mi fa meraviglia , 
Fra' meriti del padre , e. . . 

S E R s E. 

Principeffa , 

(i) Partendo. 
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Addio. 

R O S S A N E. 

Senti. Ah crudel ! 

S E R s E. 

( Si difinganni 
La fua fperanz;», ) Odi , Roffane : è tempo 
Ch' io ti fpieghi una volta i miei penfieri. 
Sappi. . • 

m 

Sebaste. 
Signor, di nuovo 
Chiede il Greco Orator che tu Tafcolti. 

S E R s E. 

Che ! Non partì ? 

Sebaste. 
No. Seppe 
Che Temiftocle è in Sufa , e grandi offerte 
Farà per ottenerlo. 

S E R s E. 

Or troppo abufa 
Della mia tolleranza. Udir noi voglio: 
Parta } ubbidifca. (i) 

R o s s A N E. 

( È amor queir ira. ) 

S E R s E. 

Afcolta : (2) 

Meglio penfai. Va, l'introduci. Io voglio 

(i) Sebafte s'incammina. (2) A Sebafle. 



J 
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Punirlo in altra guifa. (i) 

R o s s A N E. 

I tuoi penfieri . 
Spiegami al fin. 

S £ R s E. 

Tempo or non v' è. (2) 

R O S S A N E. 

. . Prometti 
Pria con me di {piegarti , 
E poi , crudel , non mi rifpondi , e parti ! 

S E R s E. 

Quando parto, e non rifpondo. 

Se comprendermi pur fai, 

Tutto dico il mio pe^fier. 
Il filenzio è ancor facondo; 

E talor fi fpiega affai 

Chi rifponde col tacer. (3) 

(i) Parte Sebafte. (i) Volendo parrire» (3) Parte. 




SCENA IV. 
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SCENA IV. 
ROSSANE, E POI ASPASIA. 

-^- R O S S A N E. 

1^ o N giova lufingarfi ; 

Trionfa Afpafia. Ecco l'altera. E quale 

È il gran pregio che adora 

Serfe in coftei ? (i) 

Aspasia. 

f Sono i tuoi dubbj al fine 

Terminati, o RofTane? 

R o s s A N E. 

( Io non ritrovo (2) 
Di nodi sì tenaci 

Tanta ragion.) 

Aspasia. 

Che fai ? Mi guardi , e taci ! 

R o s s A N E. 

Ammiro quel volto, 

Vagheggio quel ciglio , 

Che mette in periglio 

La pace d'un Re. 
Un'alma confufa 

Da tanta bellezza 

É degna di fcufa, 

Se manca di fé. (3) 

(1) G)nfiderando Afpafia. (2) G)ine fopra. (3) Parte. 

Tomo K. ▲ 
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SCENA V. 

ASPASIA, POI LISIMACO. 

Aspasia. 

V> H E amari detti ! Oh gelosia tiranna , 
Come tormenti un cor ! Ti provo , oh Dio l 
Per Lifimaco anch' io. 

Lisimaco. 

(Solo un iftante 
Bramerei rivederla , e poi. . . M' inganno ? 
Ecco il mio ben. ) 

Aspasia. 

Non può ignorar eh' io viva ì 
Troppo è pubblico il cafo. Ah d' altra fiamma 
Arde al certo T ingrato : ed io non poflb 
Ancor di lui fcordarmi? Ah sì, difciolta 
Da quefti lacci ormai • • • (i) 

Lisimaco. 

Mia vita , afcolta. 
Aspasia. 

Chi fua vita mi chiama ? . • . Oh ftelle ! 

Lisimaco. 

II tuo 

Lifimaco fedele. A rivederti 

(i) Volendo partire. 
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Pur , bella Afpafia , il mio deftin mi porta. 

Aspasia. 

Alpafia ! Io non fon quella : Alpafia è morta. 

Lisimaco. 

So che la fama il diife ; 

So che mentì} fo per quai mezzi il Cielo 

Te confervò. 

Aspasia. 

Già che tant' oltre fai, 

Che per te più non vivo ancor faprai. 

Lisimaco. 

Deh perchè mi trafiggi 

5i crudelmente il cor? 

Aspasia. 

Merita in vero 

Più di riguardo un si fedele amico , 

Un sì tenero amante. Ingrato ! E ardifci 

Nemico al genitore 

Venirmi innanzi , e ragionar d' amore ì 

Lisimaco. 

Nemico ! Ah tu non vedi 

Le anguftie mie. Sacro dover m'aftringe 

La Patria ad ubbidir j ma in ogni iftante 

Contraila in me col cittadin l'amante. 

Aspasia. 

Scordati l'uno, o l'altro. 

Lisimaco. 

Uno non deggio, 

Tij 
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U altro non poffo : e , fenza aver mai pace , 
Procuro ognor quel , che ottener mi fpiace. 

Aspasia. 
Va; lode al Cìel nulla otteneftì. 

Lisimaco. 

Oh Dio! 
Pur troppo , Afpafia , ottenni. Ah perdonate , 
Se al dolor del mio bene 
Donai quefto fofpiro , o Dei d' Atene. 

Aspasia. 
( Io tremo. ) E che ottenefH ? 

Lisimaco. 

U Re concede 
Temiftocle alla Grecia. 

Aspasia. 

Aimè ! 

Lisimaco. 

Pur ora 

Rimandarlo promife ; e la promeffa 

Giurò di mantener. 

Aspasia. 

Mifera ! ( Ah Serfe 

Punifce il mio rifiuto.) 

Lifimaco, pietà. Tu fol, tu puoi 

Salvarmi il padre. 

Lisimaco. 

E per qual via ? M' attende 

Già forfè il Re dove adunati fono 
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Il popolo , e le fchiere. A tutti in faccia 
Confegnarlo vorrà. Penfa qual refH 
-Arbitrio a me. 

Aspasia. 

Tutto , fé vuoi. Concedi 
Che una fuga fegreta. . . 

Lisimaco. 

Ah che mi chiedi! 

Aspasia. 
Chiedo da un vero amante 
Una prova d'amor. Non puoi fcufarti* 

Lisimaco. 

Oh Dio , fui cittadin prima d' amarti ! 

Aspasia. 

Ed obbliga tal nome 

D'un innocente a procurar lo fcempio? 

Lisimaco. 

Io non lo bramo j il mio dovere adempio* 

Aspasia. 

E ben, facciamo entrambi 

Dunque il noftro dovere: anch^io lo faccio. 

Addio. 

Lisimaco. 
Dove t' affretti ? 

Aspasia. 

A Serfe in braccia. 
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Lisimaco. 

Come ! 

Aspasia. 

Egli m' ama ; e eh' io foccorra un padre 

Ogni ragion configlia. 

Anch' io prima d' amarti ero già figlia. 

Lisimaco. 

Senti. Ah non dare al mondo 

Quefto d'infedeltà barbaro efempio. 

Aspasia. 

Sieguo il tuo ftile} il mio dovere adempio. 

Lisimaco. 

Ma si poco ti cofta. . . 

Aspasia. 

Mi cofta poco ? Ah fconofcente ! Or fappi 

Per tuo roffor che , fé confegna il padre , 

Serfe me vuol punir. Mandò poc' anzi 

Il trono ad offerirmi j e quefta, a cui 

Nulla cofta il lafciarti in abbandono, 

Per non lafciarti à ricufato il trono. 

Lisimaco. 

Che dici , anima mia ! 

Aspasia. 

Tutto non diffi: 

Senti , crudel. Mille ragioni , il fai , 

Ò d'abbonirti, e pur non poffoi e pure 

Ridotta al duro paffo 

Di lafciarti per fempre , il cor mi fento 
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Sveller dal fen. Dovrei celarlo , ingrato j 

"Vorrei, ma non ò tanto 

Yalor che bafti a trattenere il pianto. 

Lisimaco. 

Deh non pianger cosi : yitto vogl* io , 

Tutto. . . ( Ah che dico ! ) Addio , mia vita , addio. 

Aspasia. 
Dove? 

Lisimaco. 

Fuggo un aflalto 

Maggior di mia virtù. 

Aspasia. 

Se di pietade 

Ancor qualche fcintilla. . . 

Lisimaco. 

Addio , non più ; già il mio dover vacilla. 
Oh Dei, che dolce incanto 

È d' un bel ciglio il pianto ! 

Chi mai, chi può refiftere? 

Quel barbaro qual è ? 
Io fuggo , amato bene ; 

Che , fé ti refto accanto , 

Mi fcorderò d'Atene, 

Mi fcorderò di me. (i) 

(1) Parte. 



^ 
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SCENA VI. 

ASPASIA fola. 

J_^uNQUE il donanni a Serie 
Ormai l' unica fpeme è , che mi refta : 
Che pena , oh Dio , che dura legge è quefla I 
A difpeno d' un tenero affetto 
Farfi fchiava d'un laccio tiranno 
È un affanno , che pari non à. 
Non fi vive , fé vìver conviene 

Chi s' abborre chiamando Aio bene , 
A chi s*ama negando pietà. (:) 

(i) Pane. 
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SCENA VII. 

Grande , e ricco Padiglione aperto da 
tutti i lati ^ fitto di cui trono alla dejlra 
ornato d^ i^fig^^ militari. Veduta di 
vajla pianura , occupata daW efercito 
Perjiano ^ difpojlo in ordinanza. 

SERSE, E SEBASTE confeguìto dì Satrapi ^ 
Guardie^ e Popolo: poi TEMISTOCLE} 
indi LISIMACO con Greci. 

S E R s E. 

Sebaste, ed è pur vero! Afpafia dunque 
Ricufa le mie nozze? 

Sebaste. 

È al primo invito 
Ritrofa ogni beltà. Forfè in fegreto 
Arde Afpafia per te j ma il confeffarlo 
Si reca ad onta ; ed a fpiegarfi un cenno 
Brama del genitor. 

S E R s E. 

L' avrà. 

Sebaste. 

Già viene 



j 
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U Efule illuftre , e V Orator d' Atenq. 

S E R S E. 

Il fegno a me del militare impero 
Fa che fi rechi, (i) 

Lisimaco. 

( A qual funefto impiego , 
Amico , il Gel mi deftinò ! Con quanto 
Roflbr. . . ) 

Temistocle. 

( Di che arroffifci ? Io non confondo 
L' amico , e il cittadin. La Patria è un Nume , 
A cui facrificar tutto è permeffo: 
Anch' io nel cafo tuo farei 1* ifteflb. ) 

S E R s E. 

Temiftocle , t' apprefla. In un raccolta 

Ecco de* miei guerrieri 

La più gran parte , e la miglior : non manca 

A tante fquadre ormai 

Che un degno condottier j tu lo farai. 

Prendi; con quefto fcettro arbitro, e Duce 

Di lor ti eleggo. In vece mia punifci , 

Premia , pugna , trionfa. È a te fidato 

L' onor di Serfe , e della Perfia il fato. 



(i) Serfe va in trono fervìto 
da Sebafte. Uno de' Satrapi porta 
fopra bacile d* oro il baflone 
del comando, e io foftienc vi- 



cino a lui. Intanto nello approffi- 
marfi , non udito da Serfe , dice 
Lifimaco a Temiftode quanto 
fiegue. 
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Lisimaco. 

( Dunque il Re mi delufe , 
O Afpafia lo placò. ) 

Temistocle. 

Del grado illuftre. 
Monarca eccelfo , a cui mi veggo eletto , 
In tua virtìi ficuro , 
Il pefo accetto , e fedeltà ti giuro. 
Faccian gli Dei che meco 
A militar per te venga fortuna: 
O fé fventura alcuna 
Minacciafler le ftelle, unico oggetto 
Temiftocle ne fia. Vincan le fquadre, 
Perifca il condottiero : a te ritorni ^ 

Di lauri poi, non di cipreffi cinto 
Fra Tarmi vincitrici il Duce eftinto. 

Lisimaco. 
In quefta guifa , o Serfe , 
Temiftocle confegni? 

S E R s E. 

Io fol giurai 
Di rimandarlo in Grecia. Odi fé adempio 
Le mie promeffe. Invitto Duce , io voglio 
Punito al fin quell* infoiente orgoglio. 
Va: Timprefa d'Egitto 

Bafta ogni altro a compir j va , del mio fdegno 
Portatore alla Grecia. Ardi , ruina , 
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Diftruggi , abbatti , e fa che fenta il pefo 

Delle noftre catene 

Tebe, Sparta, Corinto, Argo, ed Atene. 

Temistocle. 
( Or fon perduto. ) 

Lisimaco. 

E ad afcoltar m' inviti. . • 

S E R s E. 

Non più } vanne , e riporta 

Sì gran novella a' tuoi. Dì lor qual torna 

Uefule in Grecia, e quai compagni ei guida. 

Lisimaco. 

(Oh Patria fventurata! Oh Afpafia infida! ) (i) 

(i) Parte co' Greci. 



V©V 
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SCENA Vili. 

TEMISTOCLE, SERSE, e SEBASTE, 

Temistocle, 
(lo traditor ! ) 

S E R s E. 

Duce , che penfi ? 
Temistocle. 

Ah cambia 
Cenno , mio Re, V è tanto mondo ancora 
Da Soggiogar. 

S E R s E. 

Se della Grecia avverfa 

Pria l'ardir non confondo, 

Nulla mi cai d'aver foggetto il mondo. 

Temistocle. 
Rifletti. . . 

S E R s E. 

È ftabilita 
Di già l'imprefaj e chi fi oppon, m' irata. 

Temistocle. 
Dunque eleggi altro Duce. 

S E R s E. 

Perchè ? 

Temistoc4;,e. 

Dell' armi Perfe 
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10 depongo 1* impero al pie di Serfe. (i) 

S E R s E. 

Come! 

Temistocle. 

E' vuoi eh* io divenga 

11 diftruttor delle paterne mura? 

No , tanto non potrà la mia fventura. 

Sebaste. 
( Che ardir ! ) 

S E R s E. 

Non è piìi Atene , è quefla reggia 
La patria tua : quella t' infidia , e quefta 
T' accoglie , ti difende , e ti foftiene. 

Temistocle. 

Mi difenda chi vuol , nacqui in Atene* 
È iftinto di natura 

L'amor del patrio nido. Amano anch'effe 
Le fpelonche natie le fiere iftefle. 

S E R s E. 

(Ah d' ira avvampo. ) Ah dunque Atene ancora 
Ti fta nel cor ! Ma che tanto ami in lei ? 

Temistocle. 

Tutto , Signor j le ceneri degli Avi , 
Le facre leggi , i tutelari Numi , 
La favella , i coftumi , 
Il fudor che mi cofta, 

(i) Depone il baftone a pie del trono. 
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Lo fplendor che ne traffi , 

U aria , i tronchi , il terren , le mura , i faffi. 

S E R s E. 

Ingrato ! E in faccia mia (i) 

Vanti con tanto fafto 

Un amor che m'oltraggia? 

Temistocle. 

Io fon. . . 

S E R S E. 

Tu fei 
Dunque ancor mio nemico. In van tentai 
Co* benefizj miei. . • 

Temistocle. 

Quefti mi ftanno, 
E a caratteri eterni , 
Tutti impreffi nel cor. Serfe m'additi 
Altri nemici fui, 

Ecco il mio fangue, il verferò per lui. 
Ma, della Patria a' danni 
Se pretendi obbligar gli fdegni miei, 
Serfe , t' inganni : io morirò per lei. 

• S E R S e. 

Non più j penfa , e rifolvi. EfTer non lice 
Di Serfe amico , e difenfor d' Atene : 
Scegli qual vuoi. 

(1) Scende dal trono. 
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Temistocle. 
Sai la mìa fcelra. 

S £ R s £• 

Avverti; 
Del tuo deftìn decide 
Quefto momento. 

Temistocle. 

Il fo pur troppo. 
S E R s E. 



Chi può farti infelice. 

Temistocle. 

Ma non ribelle. 

S E R s E. 

Il viver tuo mi devi. 

Temistocle. 

Non r onor mio. 

S E R s E. 

T odia la Grecia. 

Temistocle. 

Io Tamo. 
S e R s E. 

(Che infulto , oh Dei! ) Quefta mercede ottiene 
Dunque Serfe da te ? 

Temistocle. 

Nacqui in Atene. 

S E R S E. 
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S E R S E. 

( Più frenarmi non poflb. ) Ah queir ingrato 
Toglietemi d'innanzi; 
Serbatelo al cafligo. E pur vedremo 
Forfè tremar quello coraggio invitto. 

Temistocle. 

Non è timor dove non è delitto. 

Serberò fra' ceppi ancora 
Quella fronte ognor ferena : 
É la colpa 9 e non la pena , 
Che può hxTDÌ impallidir. 

Reo fon io ; convien eh* io mora , 
Se la fede error s' appella } 
Ma per colpa così bella 
Son fuperbo di morir, (i) 

(i) Parte feguko da alcune Guardie. 



4 



Tomo V, 



30($ TEMISTOCLE. 



m 



SCENA IX. 

SERSE, SEBASTE, ROSSANE, 

E POI ASPASIA. 

R O S 5 A N £. 

3 £ R s E , io lo credo appena. . . 

S E R s E. 

Ah Princìpefla, 

Chi crederlo poteà? Nella mia reggia, 

A tutto il mondo in faccia, 

Temiftocle m'infulta. Atene adora, 

Se ne vanta j e per lei 

U amor mio vilipende , e i doni miei. 

R O S S A N E. 

( Tomo a fperar, ) Chi fa ? Potrà la figlia 
Svolgerlo forfè. 

S E R S E. 

Eh che la figlia,. e il padre 
Son miei nemici. É naturale ifHnto 
U odio per Serfe ad ogni Greco, Io voglio 
Vendicarmi d' entrambi. 

R O S S A N E. 

( Felice me ! ) Della fedel RofTane 

Tutti non anno il cor. 

S E R s E. 

Lo veggo , e quafi 



\ 
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Del paflato arroffifco. 

R o s S A N E. 

E pure io temo 
Che , fé Afpafia a te viene. . . 

S E R s E. 

Afpafia ! Ah tanto 
Non ardirà. 

Aspasia. 
Pietà , Signor. 

R o s s A N E. 

Lo vedi (i) 
Se tanto ardì? Non afcoltarla. 

S E R S E. 

Udiamo (2) 
Che mai dirmi faprà. 

Aspasia. 

Salvami, o Serfe, 
Salvami il genitor. Donalo , oh Dio , 
Al tuo cor generofo , al pianto mio ! 

S E R s E. 

( Che bel dolor ! ) 

R O S S A N E. 

(Temo raflalto.) 

S E R s E. 

E vieni 
Tu grazie ad implorar ì Tu , che d' ogni altro 

(1) Piano a Scrfc. (a) Piano a Roffanc. 

Vij 



#^4 
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Forfè più mi difprezzi? 

Aspasia. 

Ah no ; t' inganni : 
Fu roflbr quel rifiuto. Il mio roflbre 
Un velo avrà, fé il genitor mi rendi: 
Sarà tuo quefto cor. 

R o s s A N E. 
( Fremo. ) 

S £ R s £. 

E degg'io 

Un ingrato foffrir , che i miei nemici 

Ama così? 

Aspasia. 

No } chiedo men. Sofpendi 
Sol per poco i tuoi fdegni : ad ubbidirti 
Forfè indurlo potrò. Mei niéghi? Oh Dei, 
Nacqui pure infelice ! Ancor da Serfe 
Niun partì fconfolato : io fon la prima , 
Che lo prova crudel ! No , non lo credo j . 
Poffibile non è. Quefto rigore 
È in te ftranier ; ti cofta forza. Oftenti 
Fra la natia pietà T ira fevera ; 
Ma l'ira è finta, e la pietade è vera. 
Ah sì, mio Re ,^ cedi al tuo cor; feconda 
I fuoi moti pietofi , e la mia fpeme j 
O me fpirar vedrai col padre infieme. 

S E R s E. 

Sorgi. ( Che incanto ! ) 
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R O S S A N E. 

( Ecco , delufa 19 fono. ) 

S E R S E. 

Fa che il padre ubbidifca , e gli perdono. 
Dì , che a fua voglia eleggere 

La forte fua potrai 

Dì , che fofpendo il fulmine , 

Ma noi depongo ancor : 
Che penfi a fari! degno 

Di tanta mia pietà; 

Che vok trattenuto fdegno 

Sempre fi fa maggior, (i) 

(i) Pine col feguito de' Satrapi » e le Guardie. 




Vni 



jio TEMISTOCLE, 



se E N A X. 

ASPASIA, ROSSANE, e SEBASTE^ 

R O S S A N E. 

( JL O mi fento morir. ) 

A s P A s I A« 

Scufa , RofTane , 
Un dover che m' aftrìnfe. . . 

R O S S A N E. 

Agli occhi miei 
Involati, fuperba. Ài vinto, il vedoj 
Lo confeflb , ti cedo : 
Brami ancor più ? Vuoi trionfarne ? Ormai 
Troppo m'infulti} ò tollerato aflaL 

Aspasia. 

U ire tue foppotto in. pace , 
Compatifco il tuo dolore : 
Tu non puoi vedermi il core , 
Non fai come in fen mi fta. 

Chi non fa qual' è la face, 
Onde accefa è l'alma mia. 
Non può dir fé degna fia 
O d' invidia , o di pietà, (i) 

(i) Parte, 
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SCENA X I. 

. R OSSANE, E SEBAST/E. 

Sebaste. 

(x ROFITTIAM di quell'ira.) 

R O S S A N E. 

Ah Sebafte, ah poteffi 

Vendicarmi di Serfe. 

Sebaste. 

Pronta è la via. Se a' miei fedeli aggiungi 

Gli amici tuoi , Tei vendicata , e fiamo 

Arbitri dello fcettro. 

R O S S A N E. 

E quali amici 
Oflfrir mi puoi ? 

Sebaste. 

Le numerofe fchiere 

Sollevate in Egitto 

Dipendono da me. Le regge Oronte 

Per cenno mio, col mio configlio. Offerva: 

Quefto è un fuo foglio, (i) 

R O S S A N E. 

Alle mìe ftanze, amico, 

Vanne , m' attendi j or farò teco. È rifchio 

Qui ragionar di tale imprefa. 

Sebaste. 

E poi 

(i) Le porge un foglio, ed ella il prende. V IV 
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Sperar pofs* io. . . 

R o s s A N E« 

Va; farò grata. Io veggo 
Quanto ti deggio , e ti conofco amante. 

Sebaste. 
(Pur colf! al fine un fortunato iftante. ) (i) 

(i) Parte. 

SCENA XII. 



R 



R O S S A N E foU. 



OSSANE, avrai coftanza 
D* opprimer chi adorafti ? Ah sì ; V infido * 
Troppo mi difprezzò : de' torti miei 
Paghi le pene. A mille colpi efpofto 
Voglio mirarlo a ciglio afciuttoj e voglio 
Che giunto all' ora eftrema. . . 
Oh Dio! Vanto fierezza, e il cor mi trema* 
Ora a* danni d'un ingrato 

Forfennato il cor s' adira ; 

Or d'amore in mezzo all'ira 

Ricomincia a palpitar. 
Vuol punir chi l'à ingannato;. 

A trovar le vie s'affrettai 

E abborrifce la vendetta 

Nel poterfi vendicar. 

Fine deir Atto fecondo. 
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SCENA PRIMA. 

Camere in cui Temistocle è rifiretto. 

TEMISTOCLE, e poi SEBASTE. 

Temistocle. 

V^ H Patria , oh Atene , oh tenerezza , oh nome 

Per me fatai ! Dolce fin or mi parve 

Impiegar le mie cure, 

Il mio fangue per te. Sofferfi in pace 

Gli fdegni tuoi: peregrinai tranquillo 

Fra le miferie mie di lido in lido ; 

Ma, per efferti fido, 

Vedermi affaretto a comparire ingrato , 

Ed a Re sì clemente , 

Che oltraggiato, e potente 

Le ofFefe obblia , mi ftringe ial fen , mi onora , 

Mi fida il fuo poter j perdona , Atene , 

Soffrir noi fo. De' miei penfieri il Nume 

Sempre farai , come fin or lo fofli j 

Ma comincio a fentir quanto mi cofli. 
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Sebaste. 
A te Serfe m'invia: come fcegliefti. 
Seni' altro indugio , ei vuol faper. Ti brama 
Pentito deli' error j lo fpera j e dice , 
Che non può figurarfi a quefto fegno 
Un Teuiiftocle ingrato. 

Temistocle. 

Ah no , tal non fon io ; lo fanno i Numi , 
Che mi veggono il cor: cosi poteffe 
Vederlo anche il mio Re. Guidami , amico , . 
Guidami a lui... 

Sebaste. 
Non è permeffo. O vieni 
Pronto a giurar fu Tara 
Odio etemo alla Grecia; o a Serfe innanzi 
Non fperar più di comparir. 

Temistocle. 

Né ad altro 
Prezzo ottener fi può che mi rivegga 
Il mio benefattor? 

Sebaste. 
No. Giura ; e fei 
pel Re r amor. Ma , fé ricufi , io tremo 
Penfando alla tua forte. In quefto ^ il fai , 
Implacabile è Serfe. 

Temistocle. 

( Ah dunque io deggia 
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Farmi ribelle , o tollerar 1* infame 

Taccia d' ingrato ! E non potrò fcufarmi 

In faccia al Mondo, o confeiTar morendo 

Gli obblighi miei! ) (i) 

Sebaste. 

Rifolvi. 

Temistocle, 

(2) (Eh ufciam da queftp 

Laberìnto fìinefto j e degno il modo 

Di Temiftocle fia. ) Va : fi prepari 

U ara , il licor , la facra tazza , e quanto 

È necefTarìo al giuramento : ò fcelto j 

Verrò. 

Sebaste. 

Contento io volo a Serfe. 

Temistocle* 

Afcolta : 
Lifimaco partì? 

Sebaste* 

Scioglie or dal porto 

L'ancore appunto. 

Temistocle. 

Ah fi trattenga : il bramo 

Prefente a sì grand' atto. Al Re ne porca, 

Sebafte , i prieghi miei. 

Sebaste. 

Vi farà: tu di Serfe arbitro or fei. (3) 

(1) PenfjL (2) Rifoluto. (3) Parte. 
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SCENA IL 

TEMISTOCLE fola. 

3iA lumìnofo il fine 

Del viver mio : qual moribonda face , 

Scintillando s' eftingua. Olà , cuftodi ; 

A me Neocle , ed Afpafia. AI fin che mai 

Effer può quefta morte ì Un ben ? S' affretti. 

Un mal? Fuggafi prefto 

Dal timor d' afpettarlo , 

Che è mal peggiore. É della vita indegno 

Chi a lei pofpon la gloria, A ciò, che na/ce, 

Quella è comun , dell' alme grandi è quefta 

Proprio , e privato ben. Tema il fuo feto 

Quel vii, che agli altri ofcuro, 

Che ignoto a fè , morì nafcendo , e pòrta 

Tutto fè nella tomba. Ardito fpiri 

Chi può fenza roflbre 

Rammentar come viiTe allor che muore. 



^ 
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SCENA III. 

NEOCLE, ASPASIA, e detto. 

N E O e L E. 



O 



H caro padre ! 

A S P A SIA. 

Oh amato 
genitore ! 

N E O e L E. 

É dunque ver che a Serfe 

Viver grato eleggeftì ? 

Aspasia. 

È dunque Vero 
Che fentifU una volta 

Pietà di noi , pietà di te ? 

Temistocle. 

Tacete , 

E afcoltatemi entrambi. È noto a voi 

A quaFefatta ubbidienza impegni 

Un comando paterno? 

N E o e L E. 

È facro nodo. 

Aspasia. 

È inviolabil legge. 

Temistocle. 
E ben , , v' impongo 
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Celar quanto io dirò | finché T imprefa 

Rifoluta da me non fia matura. 

' N E o e L E. 

Pronto Neocle il promette. 

Aspasia. 

Afpafia il giura. 

Temistocle. 

Dunque fedete , e di coraggio efbremo ( i ) 

Date prova in udirmi» 

Neocle. 

(Io gelo.) (2) 

Aspasia. 

(Io tremo.) 

Temistocle. 

L'ultima volta è quefta, 

Figli miei , eh' io vi parlo. In fin ad ora 

Viffi alla gloria : or , fe più refto in vita , 

Forfè di tante pene 

Il frutto perderei : morir conviene. 

Aspasia. 
Ah che dici ! 

Neocle. 

Ah che penfi! 

Temistocle. 

• • • 

É Serfe il mio 
Benefattori Patria la Grecia. A quello 
Gratitudine io deggio ; 

(1) Siede. < (ft) Siedono Neode , ed Afpafia. 
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A quefta fedeltà. Si oppone all' uno 
U altro dovere ; e , fé di loro un folo 
É da me violato , 
O ribelle divengo , o fono ingrato. 
Entrambi quefti orridi nomi io poflb 
Fuggir morendo. Un violento ò meco 
Opportuno velen. • . 

Aspasia. 

Come ! Ed a Serfe 
Andar non promettefH? 

Temistocle. 

£ in faccia a lui 
L'opra compir fi vuol. 

N E o e L E. 

Sebafte afferma 
Che a giurar tu verrai. . . 

Temistocle. 

So eh' ei lo crede , 
E mi giova Ferror. Con quefta fpeme 
Serfe m'afcolterà. La Perfia io bramo 
Spettatrice al grand' atto j e di que' fenfi , 
Che per Serfe , ed Atene in petto afcondo , 
Giudice io voglio, e teftimonio il mondo. 

N E o e L E. 
( Oh noi perduti ! ) 

Aspasia. 

(Oh me dolente! ) (i) 

(x) Rangono. 
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Temistocle. 

AhfigU, 
Qual debolezza è quefta ! A me celate 
Quefto imbelle dolor. D'effervi padre 
Non mi fete arroffir. Pianger dovrefte. 
S'io morir non fapeffi. 

A S P A S I A. 

Ah 9 fé tu mori , 

Noi che farem? 

N E o e L E. 

Chi refta a noi? 

Temistocle. 

Virefta 
Della virth T amore. 

Della gloria il desio, 

U afEftenza del Ciel , T efempio mio. 

Aspasia. 
Ah padre... 

Temistocle. 

Udite. Abbandonarvi io deggio 
Soli , in mezzo a' nemici , 
In terreno ftranier, fenza i foftegni 
NecefTar) alla vita, e delle umane 
Inftabili vicende 

Non efperti abbaftanza ; onde , il preveggo , 
Molto avrete a fofFrir. Siete miei figli i 
Rammentatelo , e bafta. In ogni incontro 
Moftratevi con l'opre 

Degni 
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Degni di quefto nome. I primi oggetti 

Sìan de' volili penfieri 

U onor , la Patria , e quel dovere a cui 

Vi chiameran gli Dei. Qualunque forte 

Può farvi illuftri j e può far ufo un' alma 

D'ogni nobil fuo dono 

Fra le felve cosi, come fui trono. 

Del nemico deltìno 

Non cedete agi' infulti : ogni fventuria 

InfofFribil non dura, f 

SofFribile fi vince. Alle bell'opre ' 

Vi ftimoli la gloria, 

Non la mercè. Vi faccia orror la colpa, 

Non il caftigo. E fé giammai coflxetti 

Vi trovafte dal fato a un atto indegno, 

V'è il cammin d'evitarlo} io ve l'infegno. (1) 

N E o e L E. 

Deh non lafciarne ancora. 

Aspasia. 

Ah padre amato, (2) 

Dunque mai più non ti vedrò? 

Temistocle. 

Tronchiamo 

Quefti congedi eftremi. È troppo , o figli , 

Troppo è tenero il paflb : i nofl:ri affetti 

Potrebbe indebolir. Son padre anch'io, 

E fento al fin. . . Miei cari figli , addio. (3) 

(i) S' alza. (2) S* alzano. (3) Gli abbraccia. 

Tomo K. X 
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Ah frenate il pianto imbelle j 
Non è ver , non vado a morte : 
Vo del fato , delle ftelle , 
Della forte a trionfar. 

Vado il fin de' giorni ipiei 
Ad ornar di nuovi allori; 
Vo di tanti miei fudori 
Tutto il frutto a confervar. (i) 

(x) Parte. 



SCENA IV. 

ASPASIA, E NEOCLE. 

Aspasia. 

J^eocle! 

N E o e L E. 

Afpafia ! 

Aspasia. 

Ove fiam? 

N E o e L E. 

Quale improwifo 
Fulmine ci colpì ! 

Aspasia. 
Miferi! E noi 

Ora che far dobbiam ? 

N E o e L E. 

Moftrarci degni 



A T T O T E R Z O. 323 

Di sì gran genitore. Andiam, germana , (i) 
Intrepidi a mirarlo 
Trionfar di fé fteffo. Il noftro ardire 
Gli addolcirà la morte. 

Aspasia. 

Andiam j ti fieguo. . • 
Oh Dio , non poflb j il pie mi trema. (2) 

N E O e L E. 

E vuoi 
Tanto dunque avvilirti? 

Aspasia. 

£ àn tanto ancora 
Valor gli affetti tui ? 

N E O e L E. 

Se manca a me, l'apprenderò da lui. 
Di quella fronte un raggio , 

Tinto di morte ancor, 

M' infpirerà coraggio , 

M'infegnerà virtù. 
A dimoftrarmi ardito 

M'invita il genitor: 

Sieguo il paterno invito 

Senza cercar di più. (3) 

(1) Rifoluto. (a) Siede. (3) Parte. 



^ 
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SCENA V. 

ASPASIA fola. 



UNQUE di me più forte 
Il germano farà? Forfè non fcorre 
Uifteffo fangue in quefte vene? Anch'io 
Da Temiftocle nacqui. Ah sì, rendiamo (i) 
Gii ultimi a lui pietofi uffizj. In quefte 
Braccia ripofi allor che fpira: imprima 
Su la gelida deftra i baci eftremi 
V orfana figlia \ e di fua man chiudendo 
Que' moribondi lumi. . • Ah qual funefta 
Fiera immagine è queila ! Aimè , qual gelo 
Mi ricerca ogni fibra ! Andar vorrei , 
E vorrei rimaner. D'orrore agghiaccio. 
Avvampo di rofTor. Sento in un punto 
E lo fprone , ed il fren. Mi ftruggo in pianto ; 
Nulla rifolvo , e perdo il padre intanto. 
Ah fi reiH. . . Onor mi fgrida. 

Ah fi vada. • . Il pie non ofa. 

Che vicenda tormentofa 

Di coraggio, e di viltà! 
Fate , o Dei , che fi divida 

U alma ormai da queflo petto : 

Abbaftanza io fui T oggetto 

Della vofba crudeltà. (2) 

(1) Si leva, (a) Parte. 
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SCENA VI. 

SERSE, POI ROSSANE 

con un foglio. 

S E R S E. 

JL/ovE il mio Duce, il mio 
Temiftocle dov' è ? D' un Re , che V ama , 
Non fi nieghi agli ampleffi. 

R O S S A N E. 

Io. vengo , o Serie , 
Su Torme tue. 

S E R s E. 

( Che incontro ! ) 

R O S S A N £» 

Odimi ; e quefta 
Sia pur r ultima volta. 

S E R s E. 

Io fo , RofTane , 
So che ài fdegno con me; fo che vendetta 
Minacciarmi vorrai. . . 

R O S S A N E. 

Sì, vendicarmi^ 
Io voglio , è ver j fon troppo oifefa. Afcolta 
La vendetta qual fia. Serfe , è in periglio 
La tua vita, il tuo fcettro. In quefto foglio 

U) 
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Un <lifegno sì rio 

Leggi, previeni, e ti conferva. Addio, (i) 

S E R s fe. 

Sentimi , Principeffa j 

Lafcia che almen del generofo dono. . • 

R o s s A N E. 

Bafta così; già vendicata io fono. 

È dolce vendetta 
D* un' anima ofFefa 
Il farfi difefa 
^ Di chi r oltraggiò. 
È gioia perfetta. 
Che il cor mi riftora 
Di quanti fin ora 
Tormenti provò, (z) 

(i) Gli Sk il foglio , e vuol partire* (a) Parte* 
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SCENA VII. 
SERSE, POI SEBASTE. 

S £ R S £. 

▼ IENE il foglio a Sebafte ; 
Orotite lo vergò : leggafi. . . Oh ftelle , 
Che nera infedeltà ! Sebafte è dunque 
De' tumulti d'Egitto 

U autore ignoto ! Ed al mio fianco intanto 
Sì gran zelo fingendo. . . Eccolo. E come 
Ofa il fellon venirmi innanzi! 

Sebaste. 

Io vengo 
Della mia fé , de' mìei fudori , o Serfe , 
Un premio al fine ad implorar. 

S E R S E. 

Son grandi , 
Sebafte , i merti tuoi , 
E puoi tutto fperar. Parla ; che vuoi ? 

Sebaste. 

Va Timprefa d'Atene 
Temiftocle a compir j T altra d' Egitto 
Fin or Duce non à. Di quelle fchiere , 
Che all'ultima deftini, 

X iv 
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Chiedo il comando. 

S E R s E. 

Altro non vuoi? 

Sebaste. 

Mi baila 
Poter del zelo mio 

Darti prove , o Signor. 

S E R S E. 

Ne ò molte; e quefta 
È ben degna di te. Ma tu d'Egitto 
Ài contezza ballante? 

Sebaste.^ 

I monti , i fiumi ^ 
Le forefte, le vie, quafi potrei 
I faffi annoverar. 

S E R s E. 

Non balla: è d'uopo 
Conofcer del tumulto 
Tutti gli autori. 

Sebaste. 

Oronte è il folo. 

S E R s e. . 

Io credo 

Ch* altri ve n' abbia. A quello foglio i nomi j 
Vedi fé a te fon noti, (i) 

Sebaste. 

E donde avelli. . • (2) 

(i) Gli dà il foglio. (2) Lo prende. 
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(Mifero me!) (i) 

S E R s E. 

Che fiì ? Tu feì fmarrìto ! 
i fcolori! Ammutifci! 

Sebaste. 

( Ah fon tradito ! ) 

S E R s E. 

Non tremar , vaflallo indegno j 
È già tardo il tuo timore : 
Quando ordifti il reo difegno 
Era il tempo di tremar. 

Ma giuftiflìmo configlio 
È del Ciel che un traditore 
Mai non vegga il fuo periglio. 
Che vicino a naufragar. (2) 

(x) Lo riconofce, (2) Parte. 
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SCENA Vili. 

SEBASTE filo. 

\^ osi dunque tradìTci , 

Disleal Principefla. . . Ah folle ! Ed io 

Son d' accufarla ardito ! 

Si lagna un traditor d' effer tradito ! 

Il meritaL Fuggi , Sebafte. . . Ah dove 

Fuggirò da me fteflb ? Ah porto in feno 

Il carnefice mio. Dovunque io vada, 

Il terror, lo fpavento 

Seguiran la mia traccia.^ 

La colpa mia mi ftarà Tempre in faccia* 
Afpri rimorfi atroci , 
Figli del fallo mio, 
Perchè sì tardi , oh Dio , 
Mi lacerate il cor ! 
Perchè , funeÉe voci , 

Ch' or mi fgridate appreflb , 
Perchè v'afcolto adeflb. 
Né v^afcoltai fin or! (i) 

(i) Pane. 
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SCENA IX. 

Reggia; Ara accefa nel me:(!(o , e /òpra 
ejfa la ta^a preparata pel giuramento, 

SERSE, ASPASIA, e NEOCLÈ, 

Satrapi , Guardie , e Popolo. 

S E R S E. 

xNeocle, perchè sì mefto? Onde deriva. 
Bella Afpafia , quel pianto ? Allor che il padre 
, Mi giura fé , gemono i figli ! È forfè 
L'amifià, l'amor mio 
Un difafbo per voi ? Parlate. 

Neocle, ed Aspasia. 

Oh Dio l 



t 

T 
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SCENA X. 

ROSSANE, LISIMACO 

con ftguito di Greci , t DETTI. 

R O S S A N E. 



A 



Che, Signor, mi chiedi? 

Lisimaco. 
Serfe, da me che vuoi? 

S £ R s E. 

Voglio prefenti 

Lifimaco , e Roffane. . . 

Lisimaco. 

I nuovi oltraggi 
Ad afcoltar d'Atene? 

R o s s A N E. 
I torti miei 
Di nuovo a tollerar ? 

Lisimaco. 

D'Afpafia infida 
A veder Fincoftanza? 

Aspasia. 

Ah non è veroj 
Non affliggermi a torto , 
Lifimaco crudele : io fon V iftefla. 
Perchè opprimer tu ancora un' alma opprefla ? 
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S E R S E. 

Come ! Voi fiete amanti ? 

A s p A s I A. 

Ormai farebbe 

Vano il negar; troppo già difS. 

S E R s E. 

E m' offri (i) 
Tu la tua man? 

Aspasia. 

D'un genitor la vita 

Chiedea quel facrifizìo. 

S E R s E. 

E del tuo bene (2) 
Tu perfeguiti il padre? 

Lisimaco. 

Il volle Atene. 

S E R S E. 

( Oh virtù , che innamora ! ) 

R O S S A N E. 

Il Greco Duce 
Ecco s'appreffa. 

N E o e L E. , 
(Aver poteffi anch'io (3) 
Quell' intrepido afpetto. ) 

Aspasia. 
( Ah imbelle cor , come mi tremi in petto ! ) 

(i) Ad Afpafia. (2) A Lìfimaco. (3) Guardando il padre. 
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SCENA ULTIMA. 

TEMISTOCLE, e detti; 
poi SEBASTE in fine. 

S E R s E. 

JL UR, Temiftocle, al fine 

Rifolvefti effer mio. Toma agli ampleifi 

D'un Re, che tanto onora. . . (i) 

Temistocle. 
Ferma, (i) 

S E R s E. 

E perchè? 
Temistocle. 

Non ne fon degno ancora. 
Degno pria me ne renda 
Il grand' atto , a cui vengo. 

S E R s E. 

É già fu l'ara 
La neceifaria al rito 

Ricolma tazza. Il domandato adempi 

Giuramento folenne; e in lui cominci 

Della Grecia il caftigo. 

Temistocle. 

Efci, o Signore, 

(i) Volendo abbracciarlo. (2) Ridraadofi con rìfpetto. 
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Efci d' inganno. Io di venir promifi 9 
Non di giurar. 

S £ R s E. 

Ma tu. • . 
Temistocle. 

Sentimi , o Serfe : 
Lifimaco , m' afcolta ; udite , o voi 
Popoli fpettatori, 

Di Temiftocle i fenfì ; e ognun ne fia 
TeiHmonio , e cuftode. Il fato avverfo 
Mi vuole ingrato, o traditor. Non refta 
Fuor di quefte due colpe 
Arbitrio alla mia fcelta , 
Se non Cpitì della vita, 
Del Gel libero dono. A confervarmi 
Senza delitto altro cammin non veggo. 
Che il cammin della tomba , e quello eleggo. 

Lisimaco. 
( Che afcolto ! ) 

S £ R s E. 

( Etemi Dei ! ) 
Temistocle. 

(i) Quello, che meco 
Traffi compagno al dolorofo efiglio. 
Pronto velen l'opra compifca. Il facro 
Licor , la facra tazza (2) 
Ne fian miniifai: ed all'offrir di quefta 

(i) Trae dal petto il veleno. (2) Lo lafda cader nella tazaa. 
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Vittima volontaria 

Di fé , di gratitudine , e d' onore , 

Tutti affiftan gli Dei. 

Aspasia. 

( Morir mi fento. ) 

S E R s £• 

( M* occupa lo ftupor. ) 

Temistocle. 

Della mia fede (i) 
Tu y Lifimaco amico , 
Raflicura la Patria ; e grazia implora 
Alle ceneri mie. Tutte perdono 
Le ingiurie alla fortuna , 
Se avrò la tomba ove fortii la cuna. 
Tu, eccelfo Re, (2) de'benefizj tuoi 
Non ti pentir: ne ritrarrai mercede 
Dal mondo ammirator. Quella che intanto 
Renderti io poiTo ( oh dura forte ! ) è folo 
Confeflarii , e morir. Numi clementi , 
Se dell'alme innocenti 
Gli ultimi voti àn qualche dritto in cielo , 
Voi della voftra Atene 
Proteggete il deftin ; prendete in cura 
Quefto Re , quefto regno : al cor di Serfe 
Per la Grecia infpirate 
Senfì di pace. Ah sì , mio Re , fìnifca 

(i) A Lifimaco. (i) A Serie. 



u 
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Il tuo fdegno in un punto , e il viver mio.' 
Figli , amico , Signor , popoli , addio. ( 1 ) 

S E R s E. 

Ferma ; che fai ! Non appreflar le labbra 

Alla tazza letaL 

Temistocle. 

Perchè ? 
S e R s E. 

Soffrirlo 
Serfe non debbe. 

Temistocle. 

E la cagion? 

S E R s E. 

Son tante, 
Che fpiegarle non fo. (2) 

Temistocle. 

Serfe , la morte 

Tonni non puoi : T unico arbitrio è queilo 
Non concefTo a' Monarchi. 

S E R s E. 

Ah vivi, grande {3) 
Onor del fecol noflro. Ama , il confento , 
Ama la Patria tua ; ne è degna : io ftefTo 
Ad amarla incomincio. E chi potrebbe 
Odiar la produttrice 
D* un eroe , qual tu fei , terra felice ? 

Temistocle.. 
Numi , ed è ver ! Tant* oltre 

(i) Prende la taiza* (i) Gli leva la tazta. (3) Getta la tazza. 

Tomo V. Y 
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Può andar la mia fperanza? 

S £ R S E. 

Odi , ed ammira 
GF inafpettatì effetti 

D' un' emula virtù. Su V ara iileifa , 

Dove giurar dovevi 

Tu r odio eterno , etema pace io giuro 

Oggi alla Grecia, .Qrmai ripofì , e debba , 

Efule generofo, 

A sì gran cittadino il fuo ripofo. 

Temistocle. 

Oh magnanimo Re, qual nuova è quefta 
Arte di trionfar! D'effer sì grandi 
É permeflb a' mortali ? Oh Grecia ! Oh Atene ! 
Oh efiglio awenturofo! 

Aspasia. 

Oh dolce iftante ! 
N E o e L E. 

Oh Ueto dì! 

Lisimaco. 

Le voftre gare illuftri , 
Anime eccelfe , a pubblicar lafciate 
Ch' io voli in Grecia. Io la prometto grata 
A donator sì grande , 
A tanto interceflbr. 

Sebaste. 
De' falli miei , 
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Signor , chiedo il caiHgo. Odio una vita , 
Che a te... (i) 

S E R s E. 

Sorgi , Sebafte : oggi non voglio 
Refpirar che contenti. A te perdono j 
In libertà gli affètti 
Lafcio d* Afpafia j e la real mia fede 
Di RoiTane air amor dono in mercede. 

Aspasia. 
Ah Lifimaco ! 

R o s S A N E. 

Ah Serfe! 
Temistocle. 

Amici Numi, 
Deh fate voi ch'io poffa 
Effer grato al mio Re. 

S E R s E. 

Da' Numi implora 
Che ti ferbino in vita, 

E grato mi farai. Se con l'efempio 

Di tua virtìi la mia virtude accendi, 

Più di quel eh' io ti do fempre mi rendi. 

CORO. 

Quando un' emula l'invita. 
La virtU fi fa maggior; 
Qual di face a face unita 
Si raddoppia lo fplendor. 

(i) InginocchiandofL 

Yii 
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LICENZA. 

Signor , non mi difendo $ è ver, fon reo , 
E d' error fenza frutto/ Udii che , intefo 
La Dea di Cipro a immaginai;, compofe 
Da molte belle una beltà perfetta 
Greco pittor. M' aflicurò , mi piacque , 
Mi feduffe Tefempio. Anch'io fperai. 
Le fparfe raccogliendo 
Virt^ de' prifchi Eroi , di tua grand' alma 
Formar l' idea nelle mie carte. I fafH 
Perciò d' Atene , e Roma 
Scorfi ; ma in van. Nel cominciar dell' opra. 
Veggo r error. Non fo trovar fra tanti 
E di Roma , e d' Atene illuftri figli 
Virtù fin or, che a tue virtù fomigli. 
Mai non farà felice , 

Se i pregi tuoi vuol dir. 

Lo fconfigliato ardir 

D' un labbro audace. 
Quel che di te fi dice 

Tanto non può fpiegar. 

Che giunga ad uguagliar 

Quel che fi tace. 

FINE. 
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Anione teatrale y allujiva alle vicende di quel 
tempo j fcritta dalV Autore in f^ienna l* anno 
1735, d* ordine delC Imperatrice ELISABETTA^ 
e rapprefentata la prima volta con Mujica del 
Reutter negli interni privati Appartamenti 
delt Imperiai Favorita dalle Alte7;;T{e Reali di 
Ma ria- Te RESA^ Arciduchejfa d'Auftria 
(poi Imperatrice Regina) deW Arciduchejfa 
Ma riAN NA di lei Sorella ^e da una Dama 
della Cefarea Corte ^ per festeggiar e il dì primo 
d'Ottobre^ giorno di Nafcita de W Imperatore 

Carlo VI. 
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ARGOMENTO. 

JL-i iVb/a cA^ un fimulacro di Pallade ^ conof- 

ciato dalV Antichità [otto nome di Palladio , fojft 

tra/portato da Troia nel La\io , e che , per la 

cofiante opinione che dalla conferva-^ione di quello 

dipendere il deftino del Romano impero , foffc 

poi confegnato alle f^eftali ^ perchè gelofamente il 

cufiodijfero. Avvenne dopo la prima guerra Punica 

che un grave improwifo incendio s* apprefe nel 

Tempio appunto , dove il Pallàdio fuddetto fi con- 

fervava. Spaventate , e confufe le Vergini cufiodi 

non fiipean per qual via difendere il [acro Pegno 

dalle follecite fiamme : e il popolo , atterrito da sì 

funefio prefagio , piangeva già come indubitata la 

ruina della fortuna Romana. Quando accorfo al 

tumulto il genero fo Metello j queWifieffo che avea 

poc^ an\i trionfato dei debellati Cartaginefi ^ pofpo- 

nendo alla pubblica la fua privata falve^a , lan^ 

cioffi in mev^o aW incendio ^ paf so tra* l fumo j e le 

fiamme a* penetrali del Tempio , ne trajfe illefo il 

Palladio , e rìfiabiti con sì gran prova di pietà , e 

di coraggio tutte le fperan\e di Roma. Liv. Epit, 

lib. XIX. Ovid. Faft. lib. VI , &c. 
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INTERLOCUTORI. 

CLELIA, ^ 

E R E N N I AA rcrgim Veflali. 

ALBINA, ; 



L' Azione fi rapprefenta in un Bofco facro , 
che circonda il foggiorno delie Veftali fuddette. 




IL PALLADIO 



CONSERVATO 



ERENNIA, ED ALBINA parlando: 
C LELIA, che fopraggiunge agitata. 

Clelia. 

JLi o D E al Ciel , pur vi trovo ! Erennia , Albina , 

Dove fon le compagne ? Ancor faranno 

Tutte fommerfe in Lete. 

Deh a radunar correte 

Le miniftre minori: 

L' are , gì' incenfi , i fiori , 

Le vittime fian pronte. Oggi vi bramo 

Men tarde all' opre , e ve ne do V efempio. 

Secondate il mio zelo: al tempio, al tempio. , 

Erennia. 

Si per tempo! 

Albina. 

E perchè ? 

Clelia. 

4 

Voi non fapcite 

Qual giorno è quel che s' avvicina. 

Albina. 

E come 

Lo poffiamo ignorar ? Promette il Cielo 
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In quefto dì , dopo miir anni e mille , 
li natal d' un Eroe , dal cui fplendore 
Debba il Romano impero 
Un giorno andar pia fieli' ufato altero. 

E R E N N I A. 

Noto è il prefagio ; e al rinnovar dell' anno 

Perciò Tempre un tal giorno 

Si fefteggia da noi: ma quefta volta 

Troppo fuor di coftume 

Sollecite ne brami. Ancor non vedi 

Rofleggiar l' Oriente , 

E già ci credi e neghittofe, e lente. 

Clelia. 
Anno , o ' vergini amiche , 
Nuova cagion gl'impeti miei. M' inspira. 
Mi muove il Cielo. Io con queft' occhi , io vidL 
Oh prodigio ! Oh portento ! 

E R E N N I A. 

E che vedefti ? 

Clelia. 

Vidi. . . Ah r ora trafcorre ; 

T' affretta , Erennia : oggi a te fpetta il pefo 

De'feftivi apparati,. Il tutto appretta, 

Indi ne avverti. 

Erennia. 

E non vuoi dirmi. . . 

Clelia. 

Oh Dei ! 
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Tutto fapraii vanne per ora. 

E R E N N I A. 

Io tremo , 
Clelia , neir afcoltarti 
Ragionar si confofa. Almeno... 

Clelia. 

Ah parti, 

E R E N N I A. 

Parto , ma il cor tremante 

Pièno del tuo fembiante 

Prova due moti inlieme 

Di fpeme , e di timor. 
Reggete i paffi miei, 

Voi, che vedete, o Dei, 

Tutti i principj ignoti 

De' moti d'ogni cor. (i) 

CLELIA, ED ALBINA. 

Albina. 

Se pur troppo non chiedo , in fin che tomi 
Erennia a noi , deh la cagion mi fcopri , 
Che t' agita a tal fegno. 

Clelia. 

Odila, e dimmi 
Se ò ragion d'agitarnii oltre il coftume. 
Fra le notturne piume 

(i) Parte. 
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Stanca giacca pur dianzi: il dì futuro 

Mi flava in mente j e 1* anima , ripiena 

Del promeflb natale, a'fenfì ancora 

Non permettea ripofo 

Dagli uffizj diurni. Al fin le ciglia 

Cominciava a velarmi 

Un leggiero fopor, quando improvvifo 

Tuona il cielo a finiflxa. Apro confufa 

Le non ben chiufe ancora 

Atterrite pupille j il mio foggiorno 

Trovo pieno di luce : a poco a poco 

Lenta fcender dall'alto 

Veggio candida nube , e ufcir da quella 

Fiamma che , non fo come , 

L' aria ftrifciando accefe , 

Mi girò fira le chiome , e non le ofFefe. 

Apre la nube intanto 

Il fuo lucido feno , e fcopro in effa , 

Appena il crederai , Minerva ifteffa. 

Albina. 
Minerva ! 

Clelia. 
E quale appunto 
Nel Palladio è ritratta 
Cuftodito da noi. Senti. Io tacca, 
Ma non tacque la Dea. Clelia^ mi dice, 
E parmi udirla ancor : Clelia , che fai ? 
Non rammenti , non fai 



CONSERTATO. 349 

^ual di ritorna ? Oggi gran pane il Ciclo 

P^uol degli eventi afcofi 

Palefar ed portenti ^ e tu ripofi? 

Sorgi y forgi. Io fmarrita 

Volli proftrarmi al fuolj balzai tremante 

Dalle calcate piume ; 

Ma la nube fi chiufe , e fparve il Nume. ^ 

Ah fu gli occhi ancor mi ftanno 

Quella nube , e quel baleno ! 

Ah mi fento ancor nel feno 

Quelle voci rifonar ! 
Lo ftupor mi tiene opprefla j 

Son confufi i fenfi miei; 

E me ftefia or non faprei 

In me ftefla ritrovar. 

Albina. 

Che mai farà ! Mifteriofe anch' io 
Immagini mirai nel fonno involta. 

Clelia. 
Quando ? 

Albina. 

Poe* anzi. 

C l E l I Ai. 

E che mirafti? 
Albina. 

Afcolta. 
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Preflb a quel facro alloro , 
Che là vicino al Tempio 
Sorge frondofo, e con le braccia onufte 
Di votivi trofei tant*aria ingombra, 
• Sognai di ritrovarmi. Il del tranquillo. 
Chiaro il dì mi parca ; ma in un iftante 
L' uno , e V altro cambiò. S ammanta il Sole 
D' intempeftiva notte: 
Dalle concave grotte efcon fremendo 
Turbini procellofi: orrido nembo, 
Di grandini fecondo , e di faette , 
Il gran lauro circonda} e^ da' remoti 
Cardini della terra 
Si fcatenano i venti a fergli guerra. 
Crolla il tronco robuftoj urtanfi infieme 
Gli fcofli rami} e, fpaventati al fuono 
Deirinfulto nemico, 
Abbandonan gli augelli il nido antico. 
Mentr' io palpito e tremo , ecco dal Polo 
Veggo fcendere a volo 
L'augel di Giove, e fu la pianta amata 
Raccoglierfi , pofar. Toccato appena 
Fu dal vindice artiglio 
L'arbore trionfai, che in un momento 
Tanta furia cefsò. Fuggon le nubi , 
U aria torna (incera , il Sol fi fcopre , 
Cadon V ire de' venti } e , qual folea , 
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Sorge dal Gel difefo 
Tra le piante minori il lauro illefo. 
Rife il del co* raggi ufati; 

Ritornò lo ftuol canoro 

Ne' fuoi nidi abbandonati 

Più ficuro a ripofar : 
Ed i zaffiri felici 

Sol reftar del facro alloro 

Tra le foglie vincitrici 

Senza orgoglio a mormorar. 

Clelia. 

Ma con tanti portenti, 
Numi , che dir volete ? Ah corri , amica ; 
Erennia affretta : impaziente io fono 
Dì confultar la Dea. 

Albina. 

Vado, (i) 

Clelia. 

Fra tante 
Dubbiezze io mi raggiro, 
E pur mefta non fon. 

Albina. 

Stelle , che miro ! (2) 
Ah Clelia ! 

( 1 ) S' incammina , e poi fi ferma. 

(a) Spavenuta guardando dentro la fcena. 
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Clelia. 
Già ritomi ? 

A L B I N A. 

Il tempio , il tempio 
Va tutto in fiamme. 

Clelia. 

Etemi Dei! 

Albina. 

Non vedi 
Come l'aria ne fplende? 

Clelia. 

•r^ . Aimè ! Racchiufo 
Il Palladio è colà. Roma infelice ! 
Mifere noi! 

Albina. 

Deh che farem? 

Clelia. 

Si vada 
A falvarlo , o a perir. ( i ) 

Albina. 

Ferma j (2) già torna 
JErenriitf a quefta volta. 

(i) Vuole incamminarlL (2) Trattenendola. 

< 

ERENNIA 
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E R E N N I A affannata , e dette, 

E R E N N I A. 

Oh eccelfo ! Oh grande ! 
Oh magnanimo Eroe ! 

C L E L I A. 

Che rechi? 

£ R E N N I A. 

Il noftro. • l 
Palladio. • • 

Clelia. 

È incenerito ? 

E, R E N N I A. 

È falvo, è falvo} 
Non temete. 

Albina. 

Io refpiro. 

Clelia. 

È ver ? Qual mano , 
Qual Nume T à difefo ? . 

E R E N N I A. 

Udite , udite j 
Meraviglie dirò. Quando poc'anzi 
Al tempio m'inviai, divifa appena 
M' ero da voi , che da lontan fcoperfi 
Un gran chiaro fra l'ombre. Il paflb ajf&ettO} 
E di grida confufe 
Sento r aria fonar. M' inoltro , e trovo 
Tomo K. Z 
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Cinto di popol folto, 

E d'orribile incendio il tempio involto. 

Che terror ! Che fpavento ! 

Per cento parti e cento 

Ne ufcian torbide fiamme : infìno al delo 

S'inalzavan rotando 

Neri globi di fumo ; e le {tridenti 

Numerofe faville 

Rilucevan per l'aria a mille a mille. 

// Palladio fi fidivi , 

Grida ciafcuni ma non fi trova un folo 

Che s' arrifchi all' imprefa. Io ftefla , io ftefla 

Dubbia, confufa, opprefla. 

Senza faper che fo , parto , ritomo , 

E corro al tempio inutilmente intomo, 

Defto dair improvvifo 

Fremito popolar traffe al tumulto 

Metello al fin. 

Clelia* 
Ma qual Metello ? 

E R E N N I A. 

Il grande, 
D'Africa il domator. Penetra urtando 
Fra le ftupide turbe j accorre al tempio ; 
Grida : Ah Romani , in quefla guifa il vofiro 
Palladio fi difende ? E cerca intanto 
Tra le fiamme qual fia 
La più libera via. Vifto che tutte 
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Egualmente le ingombra 

U incendio vincitor, fermafi in atto 

D'uom che l'alma prepari 

A terribile imprefa ; indi alle sfere 

Le palme, le pupille 

Rifoluto inalzando : amici Dei , 

Diffe , voi tutti invoco. 

Oh ardir tremendo ! E fi lanciò nel fuoco. 

Albina. 
Ah! vi peri? 

E R £ N N I A. 

Ben lo credè ciafcuno, 
Ma s'^ingannò, che, mentre 
Io ftefla il compiangea, vinto ogn' impaccio 
Tornar lo vidi , e col Palladio in braccio. 

Clelia. 
E che dicefte allora? 

E R E N N I A. 

E chi potea 
Formar parole? Iftupidito ognuno 
Qualche fpazio reftò : proruppe al fine 
Dopo breve dimora 

Tutto il popolo in pianto , e piange ancora. 
Ma chi farà quell'empio, 
Che non fi fciolga in pianto 
A così grande efempio 
m D' ardire j e di pietà ? 

Zij 
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Se v' à chi giunga a tanto , 
Non fa che fia valore , 
A in fen di faflb il core, 
O core in itn non à. 

Albina. 

Di prodigio sì grande, 

Clelia, che dici? Ah non m' afcolta! Offerva, (i) 

Come fiffe nel cielo 

Tien le pupille , e come 

Cambia afpetto , e color ! 

£ R E N N I A. 

Clelia ? . 
Clelia. 

Tacete , 
Tacete. Ah non a cafo in sì gran giorno 
Parla il Ciel co' portenti! Intendo, intendo 
Le cifre del Deftin. M'infpira un Nume; 
Non fon io che ragiono. Oh voi felici , 
Tardiffimi nipoti , a cui dal Fato 
PromefFo è il gran natal ! Non vi fgomenti 
De' procellofi venti 
L'inutile furor. Quel facro alloro 
Scoffo rinverde , ed agitato fpande 
Sul terren fottopofto ombra più grande. 
Benché fiamma profana 
Il Palladio circondi, ah non temete, 

(i) Ad Erennia. 



\ 
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Non temete per lui. Difende il Cielo 
Gelofo i doni fuoij 
V* è ne' fati un Metello ancor per voù 
No , r ire della forte 
Durabili non fon: Tempia è feroce 
Con chi teme di leij ma quando incontra 
Virtù ficura in generofo petto , 
Frange gì' impeti infani , e cambia afpetto. 
Pria di fanguigno lume 

Lampeggeran le ftelle ; 

Poi tomeran più belle 

Di nuovo a fcintillar. 
Sconvolgerà le fponde 

Torbido il mar; ma poi 

Dentro i confini fuoi 

Dovrà rìduriì il man 

£ R E N N I A. 

Deh fecondate, o Numi, 
I prefag) felici. 

Albina. 

I noftri voti 
Udite, amici Dei. 

Clelia. 

De* voti noftri 
Voi la cagion vedete; 
E fé partan dal cor, voi lo fapete. 
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CORO. 

Scenda, o Dei, l'Eroe promeffo 
Dalla ftella Tua natia : 
Lieto viva, e fempre fia 
Voftra cura, e voftro amon 

Date a lui , pietofi Dei , 
Lunghi giorni avventurofi} 
E a' fuoi giorni , o Dei pietofi , 
Aggiungete i noftri ancor. 



FINE. 
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INTERLOCUTORI. 

GIOVE. 
APOLLO. 

La virtù. 

L A V E R I T À. 

II. MERITO. 

CORO DJ DEITÀ CON Giove. 

LA Virtù. 
CORO DI GENI CON <LA Verità. 

IL Merito. 

CORO DELLE MUSE CON Apollo, 



L* Azione fi rapprefenta nella Reggia di Giove. 
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La virtù, la verità, il MERITO, 
GIOVE, APOLLO, £ CORO 

DI GENJ^ E DELLE MUSE. 

La Virtù, la Verità, il Merito, 

e Coro di Geni. 

V^ORREGGi, o Re de*Numi, 
Del garrulo Parnafo 
L'infana libertà. 

Apollo, e Coro delle Muse. 

Proteggi , o Re de' Numi , 
Del fupplice Parnafo 
L' opprefla libertà. 

Tutti y fuorché Giove. 

O, dalle colpe invafo, 
A' barbari coftumi 
Il mondo tornerà. 

Giove. 
Cosi dunque di Giove 
Sono i cenni efeguiti? Oggi, che tutta 
Orna il natal d' Elifa 
i letizia la terra , e di piacere , 
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I Numi in quefta guifa 
D' importune querele empion le sfere ! 
Del facro dì turbato , 
Del trafgredito impero 
È reo ciafcun di voi. Ma più d*ogni altro 
Tu , Apollo , il fei. Le Vergini canore 
Guidar fu TIAro in quefto dìj la pompa 
De' feftivi apparati 
Là regolar; dell'immortale Augufta 
In cento eletti armoniofi modi 
Là replicar le lodi, 

Son cure a te commeffe : e tu non partii 
E voi , Mufe , tornate ? Ah , s' io potefli 
Sdegnarmi in sì gran giorno , 
Non mi verrette impunemente intomo. 
No , con torbida fembianza 

Splender oggi a me non licej 

In un dì così felice 

No , fdegnarmi , o Dei , non fo. 
Tutta Tira è già fmarrita 

Nella dolce rimembranza 

Che le prime aure di vita 

Oggi Elifa refpirò* 

Apollo. 
Ne delle Aonie Dive, 

Né per mia colpa a te fi torna , o Padre : 

A noi pronti al viaggio 

La Verità s'oppone, 

n Merto , e la Virtù. Di cento falli 
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Reo fi chiama il Parnafo j e a Giove innanzi 

Si sforza a comparir. 

Il Merito. 

D' Elifa il merto 

No , non deffi avvilir fra le canore 

Poetiche follie. 

La Verità. 

Silenzio etemo 

Deh s'imponga al Parnafo. 

La Virtù. 

Ah d'Ippocrene 

Refti il torbido fonte in abbandono. 

Giove. • 

Ma, Dei, ma* quali fono 

I delitti, le accufe? 

La Verità. 

Seduttrici le Mufe 

Corrompono i mortali : indegni affetti 

Dettano ognor negF inefperti cori. 

Il Merito. 

Da' nobili fudori 

Difvian gli animi eccelfi, all'ozio amiche. 

La Verità. 

Menzognere. . . 

L 4 Virtù. 

Impudiche. . . 

La Verità. 

Di fogni empion le carte. 
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La Virtù. 
Allettati Talme ad un piacer fallace. 

La Verità. 
Deh , fé il falfo ti fpiace. . . 

Il Merito. 
Se il vero merfo apprezzi. . . 

La Virtù. 
Se vuoi toglier dal mondo i rei coftumi. . . 

La Virtù, la Verità, il Merito, 

e Coro di Geni. 

Correggi , o Re de' Numi , 
Del garrulo Pamafo • 
L'infana libertà. 

Apollo, e Coro delle Muse. 

Proteggi , o Re de' Numi , 
Del fupplice Parnafo 
L'opprefTa libertà. 

Giove. 

Fra voci si conflife , 

Fra sì acerbe contefe 

Si perdono le accufe , e le difefe. 

Direte piìi , fé meno 

Sarete impazienti. Io la gran lite 

Deciderò j ma placidi efponete 

La cagion, che vi muove 

Innanzi al trono a comparir di Giove. 
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La Virtù. 

Won bafta , o delle sfere 

Saggio moderator, che della cieca 

Fortuna efpofta all'ire 

Sempre fia la Virtù j le Mufe ancora 

Nemiche ò da fofirir. Non fudan quefte 

Che a render vano il mio fudor. Le infane 

Tiranne paffioni 

Da ogni petto fcacciar , V unico , il grande 

Oggetto è de' miei voti ; e ad onta mia 

Dettarle in ogni petto 

De' voti delle Mufe è il grande oggetto. 

Troppo languida, e troppo 

Infeconda materia è de' lor carmi 

La tranquilla Virtù. Fra le tempefte 

De' violenti affetti 

Voglion l'alme agitar: foggetti illuftri 

Sono del canto lor d'Atreo le cene. 

Del Troiano amator l'empie faville. 

Il furor di Medea , l' ira d' Achille. 

Così del reo talento, a cui l'inclina 

La natia debolezza , in quelle carte 

Trova ognuno alimento. Ivi il fuperbo 

Nutrifce il proprio orgoglio j ivi fomenta 

Un amator l' impura fiamma ; ed ivi 

Quel cor foggetto all'ira 

S* accende , avvampa , alle vendette afpira. 

Ed impor non dovraffi 
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Il filenzio alle Mufe ? E fra le labbra 
Di quefte feduttrici udrafli il facro 
Nome d'Elifa? Ah non fia vero. Ad 
Premj più degni affai 
Io nutrii 1^ gran Donna, io l'educai. 
Riposò, dal dì primiero 

Che del Sol mirò la faccia , 

Dolce cura in quefte braccia. 

Caro pefo in quefto fen. 
Se mi cofta un tal penfiero. 

Oltraggiar deh non fi miri j 

De' poetici delirj 

Ah non fia foggetto almen! 
Apollo. 
No , r Eliconie Dive 
Nemiche alla Virtù non fono , o Dei ; 
Anzi l'alme più fchive 
Per la via del piacer guidano a lei. 
Studianfi, è ver, le umane 
Paffioni a deftar j ma chi voleffe 
Eftinguerle nell' uomo , un tronco , un faflb 
Dell' uom farla. Non fi corregge il mondo , 
Si diftrugge cosL U arte ficura 
È fedare i nocivi, 
Deftar gli utili affetti: arte conceffa 
Solo a' feguaci miei. Sol quefli fanno 
Togliere all' uom dal volto 
La mafchera fallace , e agli occhi altrui 
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Tale eiporlo, qual è, quando l'aggira 
L' odio , r amor , la cupidigia , o Y ira. 
Né vero è già che, dipingendo i falli. 
Gli altri a fallir s'inviti. È della colpa 
Sì orribile l'afpetto, 
Che parla contro lei chi di lei parla ; 
Che per farla abborrir bafta ritrarla. 
Là fu l'Attiche fcene 
La gelofa Medea trucidi i figli j 
Dal talamo Spartano, 
Viòlator degli oipitali Numi, • 
Qua la fpofa ihfedel Paride involi; 
Chi farà quell' infano , 
Che Medea non detefti, o il reo Troiano? 
Più d' ogni altro m fuo cammino 
È a fmarrirfi efpofto ognora 
Chi le colpe affatto ignora, / 
Chi l'idea di lor non à. 
Come può ritrarre il piede 
Inefperto pellegrino 
Dagl' inciampi che non vfede , 
Da' perigli che non fa? 
La Verità. 
Ma dalle accufe mie , Delfico Nume , 
Il diletto Parnafo 

Come difenderai ? Dimmi , fé puoi , 
Che bugiardo non è j che di follie , 
i favole, di fogni, e di chimere 



368 IL PARNASO 

Non riempia le carte i 
Che 1 fuo pregio non ila mentir per arte. 
Ma fofle almen contento 
Della fola menzogna; il mio roflbre 
Saria minor. Con la bugia nemica 
Ad accoppiarmi arriva: e si m'accoppia 
Malignamente a quella , 
Che ipeiTo la bugia fembra più bella. 
U ordine degli eventi , 
La ferie delle età , l' imprefe , i nomi , 
La gloria degli eroi cangia , pofpone , 
Inventa a fuo piacer. Sol che a lui giovi 
Per dettar meraviglia. 
Del fangue d'una figlia 
Macchia le fcellerate are d'Aulide, 
Benché innocente, Atridej 
Dido , benché pudica , 
D' amor fi finge rea } 
Dopo la terza età rinafce Enea. 
Se la menzogna è lode, 

Chi non vorrà mentir? 

Chi più vorrà feguir 

L' orme del vero ? 
Virtù farà la fi-ode j 

E fi dovrà fudar 

Il vanto a meritar 

Di menzognero. 

Apollo. 
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A P- O L L 0.1 

Chi adempie ciò , che altrui promife , a torto 
Chiamafi menzogner. Mai dei Parnafo 
Pefb non fu d'efaminar T efatta 
Serie degli anni , e degli eventi. Un' altra 
Schiera s' affanna a fimil cura iiitefa j 
Né bifogna il mio Nume a qùefla imprefa. 
Sul faticofo , ed erto 
Giogo della Virtù V alme ritrofe 
Sempre guidar per vie fiorite , e Tempre 
Infegnar dilettando , è delle Mufe 
Cura, e penfiero. A così bel difegno 
È flromento opportuno il falfo , e il vero , 
Purché diletti. A dilettar bifogna 
Eccitar meraviglia; ed ogni evento 
Atto a queflo non é. L'arte conviene 
Che inafpettato il renda, 
Pellegrino , fublime , e che V adomi 
De' pregj eh' ei non à. Così diviene 
Arbitra d' ogni cor ; così gli affetti 
Con dolce forza ad ubbidirla impegna j 
E , col finto allettando , il vero infegiia. 
Che nuoce altrui, fé l'ingegnofa Scena \ 
Finge un guerriero, un cittadino, un padre? 
Purché ritrovi in effo 
Lo fpettator fé fleffo , e eh' indi impari 
Qual è il dover primiero 
D' un cittadin , d' un padre , e d' un guerriero ? 
Tomo V. A a 
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Finta è rimmago ancora. 

Che rende agli occhi althii 

Il .configlier talora 

Criftallo imitator: 

Ma fcopre il fuo difetto 

A chi fi {pecchia in lui } 

Ma con quei finto afpetto 

Corregge un vero erpon 

Giove* 

La voftra gara , o Numi ^ 

Affatto terminar di pochi iftanti 

Opra non è. Molto dicefte , e molto 

Vi refta a dir : ve lo conofco ih volto. 

Ma il di s'avanza 9 e quefto dì non defli 

Confumar gareggiando. Andate : àbiici 

L'Auflriaca reggia oggi v'accolga. Ognuno 

Penfi a render folenne un sì gran giorno ^ 

£ Terbi le contefe al fiio ritorno. 

Apollo. 

Pardam, Dive feguaci, 

Partiamo. 

Là Virtù. 

Ah no. 

La Verità. 

Fermate. 

* 

Il Merito. 

In quefta guifa 
La gara a noftro danno è già decifa. 



ACCUSATO, E DIFESO. 371 

Xa Virtù, la Verità, il Merito, 

e Coro di Geni. 

Ah di Pindo Tinfana favella 

Taccia i pregj dell' alma più bella, 
Che fin ora la terra vantò. 

Apollo, e Co r o delle Mu se. 

Ah di Pindo la dotta favella 

Dica i pregj dell' alma più bella , 
Che fin ora la terra vantò. 

La Virtù, la Verità, il Merito, 

e Coro di Geni. 

Non è degno di quelH fudori 
Del Pamafo chi colfe gli allori^ 
D' Elicona chi T onde guftò. 

Apollo, e Coro delle Mu se. 

Solo è degno di quefH fudori 
Del Pamafo chi colfe gli allori, 
D'Elicona chi l'onde guftò. 

I L M- E R I T O. 

E me , cui più d* ogni altro 
Infultano le Mufe, 

Giove, udir non vorrai? Tanta fatica 
A da* coftarmi ognora 
Il trovar chi m'afcolti in cielo ancora? 

Aaij 
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G I O VE. 

Pur del Merito in ila 

Son le Mufe ! E perchè ?, » 

Il Me ri t ò. 

Perchè mi chiedi ! 
Quefto fudorj che vedi 

Sul mio volto grondar , quefte lucenti 

Note di fangue , e di ferite , e quefta 

Su la mia chioma incolta 

Nobil polve raccolta 

Per le ftrade d* onor , fon fregi ormai 

Vani per me. Uadulator Paraafo, 

Ch'efFer dovria di mia ragion cuftode, 

A tolto il prezzo alla verace lode. 

Mercenario, e maligno 

Il falfo , il vero a fuo talento efprime , 

E gì' indegni efaltando , i buoni opprime. 

Sia Torror de' mortali 

De' tiranni il più reo , la patria accenda , 

Trafìgga il fen che lo produfFe 5 aiperfa 

Pur di fangue civil penna fi trova, 

Che i delitti ne approva. 

Che ne loda i cofiumi , 

Che lo foUeva ad abitar co' Numi. 

Sia del Saggio d'Atene 

Chiaro il faper , l' alma incorrotta e pura ; 

V è chi maligno in fu le Greche fcene 

Tanto fplendor con le fue Nubi ofcura. 
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Or fé al merto , e alla colpa 

IDaffi egualmente e vituperio ^ e lode , 

Chi ftupirà fé poi 

Tanto r ozio à d* impero , e i figli fuoi ^ 

Non può darfi più fiero martire , 

Che fu gli occhi vederfi rapire 

Tutto il premio d'un lungo fudor- 

Per la gloria ftancarfi che giova , 

Se neir ozio pur gloria fi trova ^ 

Se le colpe fon ftrade d'onor? 

Apollo.. 

Qual cofa à mai la terra 

Sacra così, che la malizia altrui 

Non corrompa talor ? De' tempj iftefli 

V* è chi abusò con fcellerati efempj ; 

Perciò tutti atterrar dovranfi i tempj ? 

L'oggetto è delle Mufe 

Dar lode at Merto, e a meritar la lode 

Gli altri invitar. Della Tebana cetra 

Gli applaufi ad ottener di quai fudori 

U Olimpica bagnò , l' arena Elea 

La gioventude Achea? 

Nel domator del Gange 

Quai di gloria eccitò vive fcintille 

La chiara tromba, ond^è famofo Achille? 

Quefto è il cammin prefcritto 

A chi giùnge in Pamafo ; e , fé taluno 

Dal buon cammin fi parte, 

Aauj 
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Dell' artefice è fallo , e non dell* arte. 
U arte è falubre a fegno , 
Che torta in ufo indegno 
Pur talvolta anche giova: il biafmo ingiufto 
L'altrui virtù più vigorofa rende; 
La falfa lode a meritarla accende. 
Dal capitanprudente 

Prode talvolta, e forte 

Anche chiamar fi fente 

Un timido guerrier: 
£ al fuon di quella lode 

Forte diventa , e prode ; 

Tutto r orror di morte 

Più noi farla temer. 
La Virtù* 
Giove , deh non fidarti : a' dolci accenti 
Di lui chiudi r orecchio. A poco a poco 
T' ingannerà , fé più l' afcolti : io ftefla 
Alla magia di quella 
Seduttrice fevella 

Sento che non tefifto. Ah dalla terra 
^'efcludano le Mufe, 
Come già fiiro efclufe 
Dalla città, che fabbricoflì in mente 
Il maeftro de' Saggi. Ogni deliro 
' Si può temer , fé , come voglion quefte 
Lufinghiere Sirene, 
Amare , odiar conviene ; e troppa forza 
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A queft' arte fallace , 

Che diletta , ed inganna , offende , e piace. 
É un dolce incanto , 

Che d' improvvifo 

Vi muove al pianto. 

Vi sforza al rifo , 

D'ardir v'accende. 

Tremar vi fa. 
Ah, fé alle Mufe 

Tanto è permeffo , 

A Giove ifteffo 

Che refterà? 

Apollo. 
Pur neceffaria è l'arte. 
Che diftrugger fi vuol, fino agli ifteffi 
Perfecutori fuoi. 

La Virtù. 
Perchè vi fia 
Chi ad infultarmi attenda? 

Apollo. 

Anzi agl'infulti 
Della fortqjia awerfa 
Perchè vi fia chi ti fottragga. 

I- A V E R I T À. 

A tutti 
Perchè odiofa io mi renda? 

Apollo. 

Anzi per addolcir l' odio , che nafce 

Aaiv 
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Speflb da te. 

Il Merito. 

Perchè s' opprima il Merto ? 
Apollo. 
Anzi perchè s'opprima 
U Invidia rea , che ti ila Tempre accanto* 

La Verità. 
Ma queft' arte , che tanto 
Tu procuri efaltar , gli uomini tutti 
Credon folle ^ dannofa , e menzognera. 

Apollo. 
Se la cetra non era 

D' Anfione , e d' Orfeo , gli uomini ingrati 
Vita trarrian pericolofa , e dura , 
Senza Dei , fenza leggi , e fenza mura. 
Sariano ancor le felve 
U orrida lor dimora , 
E con r emule belve 
Uefca^ il co vii contrajfteriano ancora. 

La Verità. 
Gli Dei ne fono ofFefi. 

Apollo. 

E pur gli Dei • 
Odono tutto il dì d'inni devoti, 
Sacro fudor del mio feguace Coro, 
Rifonar per la terra i temp) loro. 

Il Merito. 
Se ne lagnan gli eroi. 
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Apollo. 

Ma fé una volta 
Ammutifcon le Mufe, i nomi eccelfi 
A' fecoli remoti 

Chi manderà ? Chi dell' invitto Carlo 
La coflanza dirà , che mai non fcofTe 
Forza d'amiche, o di maligne ftelle? 
Chi le palme novelle , ond' egli adoma 
La protetta dal Ciel Cefarea fede? 
Chi quella man , che gliele aduna al piede ? 
V è temerario ftuolo , 
Che quefto dì facro ad Elifa ardifca 
Senza me celebrar ? che atto fi creda 
Senza il Pamafo a cosi grande impegno? 

Apollo, e Coro delle Muse. 

Solo è degno di quefti fudori 
Del Pamafo chi colfe gli allori, 
D'Elicona chi l'onde guftò. 

La Virtù, la Verità, il Merito, 

e Coro di Gen J. 

Non è degno di quefti fudori 
Del Pamafo chi colfe gli allori, 
D' Elicona chi l' onde guftò. 
^ Giove. 
Non più, tacete. Ormai 
É tempo d'afcoltar: dicefte affai. 
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Né filenzio al Parnafo imporre, o Dei, 

Né diftruggerlo io vuo'. Se fi dovefle 

La favella obbliar del Dio di Delo, 

Diverrebbero muti i Numi in cielo. 

Da me nacquer le Mufe ; 

Ed é Tarte divina. 

Che agli Dei lo avvicina , il pifi bel dono 

Che r uomo ebbe da noi : dono che moilra 

Quanta luce del cielo in lui riflette. 

Sieguan l'anime elette, 

Giove l'impone, a coltivar gli allori 

Per r Eliconie piagge j 

Ma fian le Mufe in avvenir pih fagge. 

Troppo facili , e troppo 

Cortefi in ver con ogni vii , che giunga , 

Scherzan feftive. Il temerario piede 

Mette ognuno in Pamafo j ognun nell' onda 

Dal Pegafo difFufa 

Bagna il labbro profano, e poi ne abufa. 

A tanto onor fi fcelga 

Sol chi degno ne fia. L'iftefla pioggia 

Il dittamo alimenta, e la cicuta 

In diverfo terreni né il brando ifteflTo 

Fa r iftefTe ferite 

Nella deftra d' Achille , e di Terfite. 

Con tai leggi il Parnafo 

Celebri pur quefto felice giorno. 

AlFaugufto foggiorno, 
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Dove l'aquila mia formoffi il nido, 
Venite, o Mufe; io condottièr vi guido* 

Lo ftuol , che Apollo onora , 

Canti d' Elifa il vanto ; 

Che agli altri Dei quel canto 

Oltraggio non farà. 
Non vi fu lode ancora 

Più meritata , o vera , 

Bella Virtù fevera. 

Candida Verità. 

La Virtù* 

Ah fi rifpetti almeno 

D' Elifa il genio augufto. Efla le lodi , 

Da ognun con gioia intefe, 

A meritar, non a foffrire apprefe. 

Sì van desio non muove 
Una virtù ficura. 
Che nulla cerca altrove , 
Tutto ritrova in fé ; 

Che* di favor non cura , 
Che di livor non teme. 
Scudo a fé fteffa infieme 
E ftimolo, e mercè. 

Giove. 

Giacché tu le infegnafH 

Le lodi a meritar , dunque le infegna 

Anche a foflfrirle. Altro fudore in quefta 
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Sì perfetta opra tua poi non ti refta. 

Dille, che le fue lodi 

Son guida a molti; e che virtude è ancora 

SoiFrir de'jproprj vanti 

Il fuon j che a lei tincrefce , e giova a tantL 

Tutti. 

Di fue lodi il fuon verace 
Oda almeno , almeno in pace 
Sof&a Elifa in quefto dì. 

D' ogni pregio un' alma fola 
Non in vano omar gli Dei ; 
£ non nacque fol per lei, 
Quando al giorno i lumi aprì. 



FINE. 
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INTERLOCUTORI. 

GIOVE. 

A S T R E A. 

APOLLO. 

LA CLEMENZA. 

l L R I G O R E. 

CORO DI VIRTÙ CON ASTREA. 

CORO DI DEITÀ CON Apollo. 



L'Azione fi figura nella Reggia di Giove. 
Danno occafione alla fiivola i verfi di Ovidio 
nelle Metamorfofi: 

Ei virgo cade madentes 
Ultima calefium urras Afiraa reliquit. 






A S T R E A 

P L A C A T A^ 



GIOVE, ASTREA, APOLLO, 
LA CLEMENZA, il RIGORE, 
CORO DI VIRTÙ, CORO di DEITÀ. 

A S T R E A. 

Vendetta, o Re de' Numi. 

Apollo. 
Re de' Numi, pietà. 

A s T R E A. 

Gli uomini ingrati , 
Peggiorando ogni dì, fon giunti al fine 
Dalla terra a fcacciarmi. 

Apollo. 

Errano ignari^ 
Sono infelici, e non malvagi. 

A s T R £ A. 

Ah come 
Io del giufto cuftode. 

Norma d' ogni virth , fofFrir potrei 

Che degU avi più rei dian vita i padri 

Sempre a figli peggiori j e* che da tutti 

Sian cosi le mie leggi 

Rotte, derife, e calpeftate? 
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Apollo. 

Ah come 

Io minifbro maggior della natura j 

Io 9 che in eterna cura 

Veglio a prò de' mortali, in tal periglio 

Lafciar fenza difefa 

I miferi potrei ? 

A S T R E A. 

Rammenta, o padre. 
Che TofTefa fon io. 

Apollo. 

Padre, raméienta 
Che il difenfor io fono. 

A s T R E A. 

Che vendetta io dimando. 

Apollo. 

Ed io perdono. 

A s TRE A, c Coro di f^iRTu. 

Del mondo, che preme 
Uonor del tuo foglio, 
Punifci l'orgoglio, 
Punifci Terror. 

Apollo, e Coro di Deità. 

Del mondo, che geme 
Fra tanti martirj. 
Perdona i delirj , 
Perdona V error. 

ASTREA, 
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AsTREA, e Coro di ì^irtu. 

Non fómbra si grande, 
Se Giove non tuona. 

Apollo, e Coro di Deità. 

Se Giove perdona, 
È Tempre maggior. 

Giove. 
Grande è in ver la cagione. 
Che rifveglia a tal fegno 
D' Apollo la pietà , d' Aftrea lo fdegno» 
Rifolverò} ma prima 
La Clemenza s'afcolti. 
Parli il Rigor. Del trono mio fon queiU 
I più fidi foftegni ; e fenza loro 
Grazia dal ciel non piove, 
Fulmine non s' accende in man di Giove. 

Il Rigore. 

Si diftruggano i rei. Crefce fofFerta 
L* altrui malvagità. Di fiamma ultrice 
Tutta avvampi la terra. 

La Clemenza. 

Ah nO} di Giove 
Più degna è la pietà. Correggi, e rendi 
I miferi felici. Il mio configlio 
Se in te , come ognor fuole , oggi prevale , 
Via troveraffi ad efeguirlo. 

Tomo K. Bb 
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Il Rigore. 

E quale? 
Forfè il caftigo? Il fulminato orgoglio 
De' Giganti Flegrei , F ondofo orrore 
Del fecolo di Pirra 
Gli uomini non correfle. 

A S T R £ A. 

I beneficj 

A renderli felici 

Speri forfè badanti? Ogni gran dono 

Contaminar fapranno, 

Sapran volger gli ftolti in proprio danno, 

Giove, 

Non più 9 della Clemenza 

Il configlio mi piace. Ognun proponga 

D'efeguirlo una via. Tempo rimane 

Sempre a punir. Di mia ragion negletta 

Il più tardo miniftro è la Vendetta, 

Balenar fu quefta mano 

Speffo il folgore fi mira ; 

Ma depongo in mezzo all'ira 

Anche i folgori talor. 

Il Rigor non parla in vano j 

Ma più grata a me fi rende 

La Clemenza, che fofpende 

I configli del Rigor. 

A p o L L ©• 
Del benefico Giove 
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Degno è il comando , e d' ogni Nume è degna 

Sì nobil gara. Io nel propofto arringo 

Entro primiero, e ad ubbidir m'accingo. 

Padre , è ver , la tua mano , 

Larga a prò de' mortali , a lor conceiTe 

Tutto ciò che poteffe 

Renderli mai felici ^ onor , ricchezza j 

Forza, ingegno, bellezza, 

Fama , fenno , valore , e quanti beni 

U uman desio d' immaginar s' awifi ; 

Ma , con pace d' Aftrea , fon mal divifi. 

Ella, che ne dovrebbe 

Con lance egual tutti arricchir , ne lafcia 

L'arbitrio alla Fortuna} e quefta poi 

Difpenfa iniquamente i doni tuoi. 

In tanta ineguaglianza 

Chi contento efTer può , fé vede ognuno 

Altri abbondar fuperbo 

Di ciò eh' egli à difetto ? Invidia il forte 

Al debole l' ingegno , e quefto a lui 

La potenza , il valor : guarda maligno 

De' figli della forte 

Il povero i tefori, effi di quefto 

O la fama , o il faper. Quindi germoglia 

L'odio comun, quindi gl'infulti aperti. 

Quindi l'infidie afcofe, e tutti i mali, 

Onde miferi , e rei fono i mortali. 

Ah fi tolga alla cieca 

Bbij 
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De' doni tuoi dirpenfatrìce Dea 
Di dividerli il pefo. Aftrea ne prenda 
Sola la cura; e indifferente a tutti 
Egual parte ne faccia. AUor de' falli 
CefTerà la cagion j godrà ciafcuno , 
Giove , i tuoi beneficj j 
E gli uomini faran giufH, « felici. 
Ah del mondo deponga l'impero 

Una volta la Diva fallace } 

Che fin ora del mondo 1^ pace 

Abbaftanza T infida turbò. 
Per lei fola dal dritto fentiero 

L'alme incaute rivolfero il piede; 

U innocenza , l' amore , e la fede 

Per lei fola la terra lafciò. 

A s T R E A. 

Inutile a' mortali ^ anzi fìinefto , 

Apollo , è il tuo configlio. Appunto quella 

Provvida ineguaglianza , onde tu credi 

Che nafcan fra' viventi 

Gli odj , e le riffe , è il vincolo più forte 

Che gli flringe fra lor. Senza di lei 

Niun curerla dell'altro: effa produce 

Lo fcambievol bifogno } ed il bifogno 

Lo fcambievole amore. A d'uopo il forte 

Del faggio, che lo guidi} à d'uopo il faggio 

Del forte , che il difenda : entrambi àn d' uopo 

D'altri, che lor nutrifca. Indi la brama 
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D'unìrfi iniieme} indi la fé, la pace, 

L'oneftà, l'amicizia, e l'altre tutte 

A confervarfi uniti 

Neceflarìe virtù. L'induftre ordegno.. 

Con cui l'umano ingegno. 

Nume del giorno , i paffi tuoi mifura ^ 

Tal d'uffizio, e figura 

Cento parti ineguali in fé raccoglie. 

Quefla l'impeto imprime. 

Quella il trattiene : una il mifura , un' altra 

Il progrefTo ne accenna j e tutte a tutte , 

Saggiamente fpartite. 

Nell'uffizio inegual fervono unite. 

Apollo. 

Ma in quefta ineguaglianza. 

Si giovevole a tutti, un infelice, 

A cui Tavverfa Sorte 

Men che agli altri donò , non à ragione , 

Se fi lagna di lei ? 

A s T R E A. 

No , che infelice 
Più degli altri ei non è. Se meno intende, 
É meno atto al dolor : fé meno è forte , 
È cauto più; fé men poffiede, à meno 
Defìderj , e bifogni. Il lor compenfo 
Àn fempre i beni , e i mali ; 
E la fpeme , e il timor li rende uguali. 

Bbiij 
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Lo fventurato adora 

La fpeme , che V alletta j 
E , mentre il bene afpetta , 
Il mal fcemando va. 

Vive il felice ognora 
Co' fuoi timori accanto ; 
Ed avvelena intanto 
La fua felicità. 

Giove. 

Altro riparo, o Numi, 

Cercar conviene. Agli ordini del Tutto 

La propofta eguaglianza 

Troppo avverfa farebbe. Ancor difcordi 

Son fra lor gli elementi : 

Son fra lor differenti 

Ne' moti anche le sfere } e pur da quefta 

Diverfità deriva 

La concorde armonia, T etema legge. 

Che la terra , ed il ciel conferva , e regge. 

La Clemenza. 

Se pur vuoi d' ogni mal , Giove , la prima 
Sorgente inaridir, togli ammortali 
Di fé ftefS l'amor. Stolti per lui, 
Per lui miferi fon , per lui fon rei : 
Stolti , perchè non fanno , 
Acciecati cosi , fcorgere il vero ^ 
Miferi, perchè fempre 
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Manca lor più di quello 

Che credon meritar ; rei, perchè ognuno 

Quanto agli altri concedi 

Stima ufurpato a fé. Perciò delira 

Tumido là quel folle., e in fé non vede 

Ciò che in altri condanna : ama fé fteffo 

Senza rivale; a fuo vantaggio ognora 

Del proprio merto , e dell' altrui decide ; 

E , degno egli di rifo , ognun deride. 

Perciò querulo un altro , 

Credendo a fé tutto dovuto , accufa 

Il mondo , e la natura , 

Che ingiuftamente a danno fuo congiura* 

Perciò v' è chi maligno 

Rode la fama altrui , chi tefle inganni , 

Chi violenze adopra , e , purché giunga 

Al propofto fuo fine , 

Fabbriche innalza in fu T altrui ruine. 

Quefta , o Giove , recidi 

D' ogni error produttrice 

Peftifera radice j o non lagnarti 

Se , qual fu fin ad ora , 

Malvagio è il inondo , e fé ogni dì peggiora. 

Quefta deir alme è fola 

La cieca fcorta infida , 

Che a naufragar le guida, 

Che delirar le fa* 

Bbiv 
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Quefta il ripofo invola, 
Quefla i penfier confonde ; 
Quefta a' più faggi afconde 
U oppreffa verità. 

Giove. 
L'amor, che tu detefti, 
Quando ragion lo guidi, 
Il primo fonte è d' ogni onefta brama. 
Chi fé ftefTo non ama, 
Altri amar non può mai. Dal proprio nafce 
U ahior d' altrui. QuelF inquieto affetto , 
Ch'ei rifveglia in un'alma. 
Non refta in lei , ma fi propaga , e pafla 
Alla prole , a' congiunti , 
Agli amici , alla patria j e i moti fuoi 
Tanto allargar procaccia, 
Che tutta al fin Fumana fpecie abbraccia. 
Tal, fé in placido lago 
Cade un faflTo talor , forma cadendo 
Un giro intomo a fé ; ma da quel giro 
Nafce un fecondo , altri da quefto , é fempre 
È r ultimo il maggiore : il moto impreflb , 

Ognór più fi dilata , ognor fi fcofta 
Dal centro , onde partì j finché quell' onda 
Tutta co' giri fuoi muove , e circonda. 
Non v'è nobile amore. 
Qualunque fia, che una bell'alma adorai. 
Che dal proprio non parta , e a lui non tomi. 
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Nella patria , che difende 

Quel guerrier con fuo periglio. 
Ama i lauri, che n'attende 
Per mercè del fuo valor. 
In quel padre ama quel figlio 
Il fuo ben, che trova in effoj 
Ama parte di fé ftefTo 
In quel figlio il genitor. 
Il Rigore. 

Se gli uomini non vuoi , le loro ^ o Giove , 

Tiranne paffioni 

Tutte diftruggi almen } gli fdegni infani , 

La ftolida fuperbia , 

L* odio , r amor , la cupidigia ^ e mille 

Altri affetti diverfì. 

Per cui miferi fono , e fon perverfì. 

I procellofi venti 

Son quefH, o Dei, che dell'umana vita 

Tutto infettano il mar: Tempie fon quefle 

Sediziofe fchiere, ond'è per tutto 

Difordine, e tumulto. Un porto ormai. 

Un afilo fìcuro 

Da lor non v' è , che il tribunal d' Aflrea , 

Le fcuole di Minerva, 

Le paleflre di Marte , i tempj voflri 

Giungono a profanar. Quefle la deffa-a 

Armano dì parricidi 

fcellerato acciaro ; i fucchi efpreffi 
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Dalle infami cicute infegnan quefte 
Ad apprettar : da quefte furie invafi , 
Sempre intenti i mortali all' altrui danno , 
Mai fincera fra lor pace non anno. 
Né folo un contro l'altro 
San queft' empie irritar : d' ogni alma fola 
Si contraftan V impero , in cento parti 
Lacerandola a gara ; onde per loro 
Ciafcun , che nafce in terra , 
Con gli altri è fempre , e con fé fteflb in guerra. 
Fra Tire più fiuiefte 

Chi troverà mai pace? 

In feno alle tempefte 

Chi calma troverà? 
Se un'alma in fé non vede 

Tranquillità verace j 

Se in' vano altrui la chiede , 

Dove la cercherà ? 
Apollo. 
Ma 9 fé gli affetti umani 
Tutti , o Giove , diftruggi , 
Dov' è più r uom ? Dall' infenfate piante 
Chi lo diftinguerà? Venti inquieti 
Son nel mar della vita 
Gli affetti , anch' io lo fo ; ma fenza venti 
Non fi naviga in mar. Son fchiere audaci 
Facili a ribellar ; ma fenza fchiere 
Combatter non fi può. Spingono quelli 
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E in porto , e a naufragar ; producon quefte 
E tumulti , e trofei : tutto dipende 
Dal nocchier, che prudente, 
Dal capitan, che faggio 
Ufi r impeto loro a fuo vantaggio : 
Perchè l'impeto ifteflb 
Che fcìolto è reo , fé la ragion lo regge , 
Virtuofo fi rende; il genio avaro 
Provvidenza effer può , decoro il fafto , 
Modeftia la viltà , zelo lo fdegno j 
Fin Tinvido livore 
Bella può farfi emulazion d'onore. 
Della ragion vaffalli 
A fervir deftinati 

Nafcon gli affetti} e, finché fervi fono, 
Non v' è chi lor condanni : 
Chi li lafcia regnar, li fa tiranni. 
Se fra gli argini è rifbetto , 

Fido ferve il fiume ancora * 

Al bifogno , ed al diletto 

Della greggia, e del paftor. 
Ma , fé poi non trova fponda , 

Licenziofo i campi inonda , 

E r iileffo opprime allora 

Negligente agricoltor. 
Il Rigore. 
Dunque via , che i mortali 
Giufti renda e felici, 
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Giove , non v* è. Vili il caftigO , audaci 
Il perdono li fa. Soli non ponno ^ 
Non fan vivere uniti. 
La copia li corrompe. 
La miferia gli opprime. In lor diviene 
Stolida l'ignoranza, 
' Temerario il faper# Senza gli affetti 
Eguali a' tronchi , e con gli affetti fono 
Somiglianti alle fiere : ogni riparo 
Spinge gli flolti ad un ecceffo oppoflo* 
Ah queflo reo compoflo 
Di qualità si fepugnanti, al fine 
Difhuggi , o Re de* Numi. Affai fin ora 
Coflan gl'ingrati al tuo paterno affetto: 
Abbian le cure me più degno oggetto. 
Al fin ti provino 
Sdegnato , e giudice 
Quei che difprezzano 
La tua pietà. . , 

O gli emp) in cenere 
Riduca il fulmine; 
O un vano flrepito 
Si crederà. 

A s T R E A. 

Sì , Giove , odi il configlio 
Del fevero Rigor. 

A P O X L o. 

No , padre } afcolta 
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La benigna Clemenzai 

A s T R E A. 

Ah non rimanga 
Invendicata Aftrea. 

Apollo. 

Non fian delufe 
Le mie cure , i miei voti , e la mia fpeme. 

AsTREA,^ Coro. di P^irtu. 

Del mondo , che preme 
L*onor del tuo foglio, 
Punifci TorgogUo, 
Punifci Terror. 

Apollo, e Coro di Deità. 

Del mondo, che geme 
Fra tanti martiri, 
Perdona i delirj , 
Perdona Terror. 

AsTREA, e Coro di Virttj. 

Non fembra sì grande, 
Se Giove non tuona. 

Apollo, e Coro di Deità. 

Se Giove perdona, 
É Tempre maggior. 
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Giove. 

È ver , raffembra , o Numi , 

Impoffibile imprefa 

Corregger T uom , farlo contento j e pure 

Non è così. Tanta difcordia, e tanti 

OppofH ecceffi è la Virtù capace, 

La Virtù fola, a ricomporre in pace. 

Ella fa che la Sorte 

< 

Non è cieca , né Dea , ma efecutrice 

Di maggior Nume } e a tollerare infegna 

Le ineguaglianze fue , che ordini fono , 

Onde il mondo fi regge : ella dilata 

Il proprio amor , che altrui 

La natura compane 

Sino a quel Tutto, onde ciafcuno è parte; 

Ella rende gli affetti 

Servi, e miniflri alla ragion fogg^. 

Il Rigore. 

Avrà pochi feguaci 

La rigida Virtù. . S' affolla il mondo 

Tutto appreffo al piacer. 

La Clemenza. 

Forfè è nemica 
Del piacer la Virtù j ma fuor di lei 
Dove mai fi ritrova 
Un fincero piacer, che fia coftante, 
Non paffaggier, che non involi all'alma 
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La fila tranquillità , che non produca 
Né rimorfi , né affanni , 
Che dia quanto promette , e non inganni ? 
Ah ciò, che altronde viene, 
È dolor mafcherato j e chi fi fida 
Alla mentita faccia. 
Corre al diletto , e la miferia abbraccia. 
Nella face , che rifplende , 

Crede accolto ogni diletto. 

Ed anela il fanciulletto 

A quel tremulo fplendor. 
Ma fé poi la man vi ftende, 

A ritrarla é pronto in vano; 

Che^fiiggendo allor la iliano 

Porta feco il fuo dolor. 

A S T R E A. 

SI, la Virtù potrebbe 
Corregger V uom : V unica fonte e pura 
È del piaceri T^^ che perciò? Neffuno, 
S* ella tornaffe in terra , 
Oiftinguerla faprebbe. 

La Clemenza. 

£ con chi mai 
Confonder fi patria ? 

A S T R E A. 

Co*vizj ifteffi, 
N^emici Tuoi. 
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Apollo. 
Dubiti troppo. 

A s T R £ A. 

Udite 
Se dubito a ragion. Quando dal mondo 
Fur le virtù coftrette 
Meco a tornar fu le celefti foglie. 
Fuggir di terra, e vi lafciar le fpoglie. 
Subito i vizj rei 

Si coperfer di quelle : atti , e fembianti 
Apprefero a mentir ; né da quel giorno 
Vizio più fi ritrova orrido tanto. 
Che di qualche virtù non abbia il manto. 
Or da quel di la Frode , 
Che fincera amicizia in volto fpira, 
Ferifce occulta , e poi la man ritira : 
Or r Invidia maligna , 
Fin da quel dì con la pietà confufa, 
Tutti compiange, e compiangendo accufa* 
D* allor fu che prudenza 
Il timor fi chiamò , che la vendetta 
Parve zelo d'onor, che del coraggio 
Il temerario ardir le lodi ottenne, 
£ che valor la crudeltà divenne. 
E ipererete ancora 
Che diftinguer fi ppffa 
Dal vizio la Virtù ? Ma , Numi , e come , 
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Se comune è fra lor la velie , e il nome ì 
Delude fallace 
U incaute pupille 
Lo fcoglio che giace 
Fra r onde tranquille j 
La ferpe che afcofa 
Tra fiori fi fta. 
Chi lento ripofa, 

Né rifchio comprènde ^ 
Sì mal fi difende , 
Che vinto fi dà* 

Giove. 

Ma fé giungefTe il mondo 
Queft' inganno a fcoprir , fé diflinguefle 
La verace Virtù , giufl:o , e felice 
Divenir non potrebbe ? Aftrea placata 
Non fora allor? 

A S T R £ A. 

Sì } ma r imprefa è dura. 

Giove. 

Dunque placati , Aftrea ; quefta è mìa cura. 
Oggi dal fen degli aftri un'alma grande 
Ad informar la più leggiadra fpoglia 
Farò che fcenda. Un luminofo efempio 
D' ogni virtù più bella 
Quefta farà. Dal più fublime foglio 
Splenderà della terra 

Tomo V. Ce 
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Per norma de' mortali i e in faccia a lei 

Ogni virtù fallace 

Languirà, come fuole 

Languir torbida face in faccia al Sole. 

A S T R E A. 

L*onor della fua cuna 
Qual patria avrà? 

Apollo. 

Qual gloriofo nome 
Ornerà sì gran giorno in nuova guifa ? 

Giove. 

La patria è il Tuoi Germano j il nome Elifa; 

La Clemenza. 
Oh patria ! 

Il Rigore. 

Oh nome ! 

A s T R e A. 

Oh lieto giorno ! 

Apollo. 

Irata , 

Aftrea, più non mi fembri. 

A s T R e A. 

A tanta fpeme 
QuaF ira è che refifta ? Eccomi in trono j 
Torna il mio regno. Ah perchè mai sì lento 
Sofpendi , o Dio del giorno , il gran momento ! 
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Ah che fa la pigra Aurora! 
Ah perchè fui Gange ancora 
Non comincia a roffeggiar! 

Apollo. 

Già fpuntò la bella Aurora, 
Già del ciel le ftrade infiora , 
Già comincia a roffeggiar. 

Apollo, ed Astrea. 

Tutto annunzia al dì , che toma , 
' Il momento fortunato. 

Apollo. 
U aria fplende , il ciel s' adoma* 

Astrea. 
Cangia fpoglie il colle , il prato. 

Astrea, ed Apollo. 

E lufinga un lieve fiato 
Uonde placide del mar. 

Giove. 

Non più: già s'avvicina 

L'attefo iftante. Il mio voler fecondi 

Concorde il Ciel. Da quefto giomo un nuovo 

Fortunato incominci ordin di giorni} 

E ad abitar ritomi 

Da' Numi accompagnata 

Su la terra felice Aftrea placata. 

Ccij 
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Tutti. 

L'augufta Elifa al trono 
Dairaflxo fuo difcenda^ 
E luminofa renda 
Quefta novella età. 

Gelofi un sì gran dono 
Confervìno gli Dei, 
E adori il mondo in lei 
La fua felicità. 



FINE. 



SONETTI, 



CANZONETTE. 
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T)^ fcgucnti piccioli Componimenti , fatti daW Au- 
tore in gran parte nella jua prima gioventù , 
non è flato pojjihile di determinare efattamente 
il tempo , in cui furono fcritti : onde fé ne dice 
fol quanto è riufcito rinvenirne dopo attente 
ricerche^ 
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SONETTO PRIMO. 

Scrìvendo V Aiuort in Vienna t anno ly^^ la fiia OUmr 
piade ^ fi f enti commoffo fino alle lacrime nelC cfprìmere 
la divifione di due tenerì amici : e meravigliandofi che 
un falso y e da lui inventato difafiro potejfe cagionargli 
una sì vera paffione , fi fece a riflettere quanto poco ra^ 
gionevole e folido fondamento pojfano aver le altre , che 
foglion frequentemente agitarci nel corfo di noftra vita* 

3 o G N I , e favole io fingo ; e pure in carte 
Mentre favole , e fogni omo , e difegno , 
In lor , folle eh' io fon , prendo tal parte , 
Che del mal che inventai piango, e mi fdegno. 

Ma forfè , allor che non m' inganna V arte , 
Più faggio io fono ? È T agitato ingegno 
Forfè allor più tranquillo ? O forfè parte 
Da più falda cagion V amor , lo fdegno ? 

Ah che non fol quelle, ch'io canto, o ferivo, 
Favole fon ; ma quanto temo , o fpero , 
Tutto è menzogna , e delirando io vivo ! 

Sogno della mia vita è il corfo intero. 
Deh tu , Signor , quando a deftarmi arrivo , 
Fa eh' io trovi ripofo in fen del Vero. 

Cciv 
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SONETTO II. 

Senno daWAuton in Vienna in oeeajione ìT ejfere fiato egli 
acdamato dalC Accademia dePafiorì Ereìni in Palermo. 

JLr E L mio Giove terren miniftro all' ira , 
Terror di tanti regni , augel reale , 
Tu, ben lo puoi, portami tu fu Tale, 
Dov' Encelado oppreflb in van s' adira. 

Fra quella , eh' ivi a vera gloria afpira , 
Di Paftori , e d' eroi fchiera immortale , 
Fatto parte di lor, con arte eguale 
Apprender voglio ad animar la lira. 

Non mi fdegnar : pari è il tuo ftato al mio ; 
Siam fervi infieme } e , fé tu reggi il tuono , 
Io m'aflfatico a fuperar l'obblio. 

Né fia vano il viaggio. A pie del trono 
Riporterai tu nuovi ftrali, ed io 
Inni più colti al noftro Nume in dono. 
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SONETTO III. 

Qucjlo y ed il.feguente furono dalC Autore compojli in 
Roma a rkhUJla per la Vefiv^one delC abito monacale 
della Signora **« 

xJk folto bofco al chiaro dì nemico 
Speffo induftre cultor elegge , e toglie 
Pianta che, trafportaca in colle aprico, 
Vuol che feconda in fua ftagion germoglie. 

Quefta ad altra s' innefta ; e nuove fpoglie 
Vefte mercè del minifterio amico j 
Onde ammira in fé fteflb il tronco antico 

I nuovi flutti, e le ftraniere foglie. 

Comprendi, eccelfa Donna, i detti miei? 

II cultore è colui che ne governa; 

La felva è il mondo j e T arbofcel tu fei. 

Fortunato arbofcel , cui non alterna 

U anno ineguale i dì felici , e rei , 
. Cui ride il Ciel con primavera eterna! 
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V-/ N D A , che fenza legge il corfo affretta , 
Benché limpida nafca in erta balza, 
S'intorbida per via, perdefi, o balza 
In cupa valle a riftagnar negletta. 

Ma , Te in chiufo canal geme riftretta , 
Prende vigor, mentre fé ftefla incalza: 
Al fin libera in fonte al ciel s' innalza , 
E varia, e vaga i riguardanti alletta. 

Ah quell'onda fon io che, mal ficura 
Dal raggio ardente , o dall' acuto gelo , 
Lenta impaluda in quefta valle ofcura. 

Tu , che faggia t' avvolgi in facto velo , 
Queir onda fei , che criftallina e pura 
Scorre le vie , per cui fi poggia al Cielo. 
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SONETTO V. 

Scrìtto dalt Anton dì commijjione per un Marìtaggio 

in Kunna» 



JToLA non è la viva face e pura. 
Che fu la deftra ad Imeneo rifplende: 
Alti fenfi ravvolge , e di natura 
Spiega gli ordini arcani a chi T intende. 

Fiamma è la vitaj e con egual mifura 
Dagli avi ai padri, a noi da lor difcende, 
Da noi ne' figli ; e fi propaga , e dura y 
Come da face accefa altra s'accende. 

Qual fii la face, ond'è la voftra erede, . 
Ognun lo fa ; come rifplende in voi , 
Feliciffimi Spofi, ognun lo vede: 

E vede ognun che , rifpondendo poi 
A quel che precede quel che fuccede, 
Dagli eroi non verranno altri che eroi. 
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SONETTO VI. 

Quefloy e i diu feguenti furono dalt Autore compojli in 
Vienna , quando il Prìncipe Trivulzi rìcev'k il Tofon 
d^oro dalC Imperator C4RLO VI nella Cefarea refiden^a. 

Ìj u n g I i coturni : ah refpiriaiiK) ormai 
Dal tragico fudor , Vergini amiche : 
Fra i dubbj eventi, e le fventure antiche 
AiTai fi palpitò , fi pianfe affai» 

Recatemi la cetra : io la temprai 
SpefTo con voi fu le pendici apriche 
Del facro monte j e delle mie fatiche, 
Voflra mercè , non vergognofo andai. 

Se al maggior uopo or m^ affiflete appieno , 
Trivulzi fra lo fhiol degli avi fuoi 
Collocherò d'eternità ftel feno. 

Stil , che refifla a celebrar gK eroi , 
Suggeritemi dunque , in premio almeno 
Degli anni miei facrifìcati a voi. 
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SONETTO VII. 



D 



AL primo dì, che del Fattore eterno 
Ufd di man quefta terreftre mole , 
Nacque T invidia ; e vide nuovo il Sole 
Di fangue fatollar l'odio fraterno. 

Propagata è la pefte ; e tal governo 
Fa pur di noi contaminata prole, 
Che , in vece d' allegrarfi , ognun fi duole 
De'pregj altrui, come di proprio fchemo. 

Ma quando tu degli -avi tuoi fu Torme 
E prem) aduni , e merito verace , 
Come fuor del fuo ftil l'invidia dorme I 

Deh r arte , ond' ella e s' awilifce , e tace , 
Infegna al mondo; e alle tue fagge norme 
L'agitata virtù dovrà la pace. 

-0^ 
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SONETTO Vili. 



N 



UDO al volgo profan mai non s'efpofe 
Da' Saggi il vero ; e , fé talor fu fcritto , 
In favole la Grecia, e lo nafcofe 
In caratteri arcani il facro Egitto. 

Non la celebre nave Argo compofe} 
Non tentarono i Min) il gran tragitto : 
Finto il vello di FriiFo, e finte cofe 
Son l'accorta Medea, Giafone invitto. 

La prudenza colei , quefti il valore , 
L' invidia il drago , e le dorate ipoglie 
Uacquifto fon di meritato onore. 

Tu le ottenefti , e nelle augufte foglie , 
E da Cefarea man: quanto fplendore. 
Signor , quante tue lodi il dono accoglie ! 
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SONETTO IX. 

Scruto dalT Autore in Roma a richieda y in circojlan^a del 
vtfiirfi V abito religiofo dalla Signora RosA *♦♦ 



L 



EGGIADRA rofa , le cui pure foglie 
L'alba educò con le foavi brine, 
E a cui le molli aurette mattutine 
Fero a vermiglio colorar le fpoglie , 

Quella provvida man, che al fuol ti toglie, 
Vuol trafportarti ad immortai confine. 
Ove , fpogliata delle ingiufte (pine , 
Sol la parte miglior di te germoglie. 

Così fior diverrai che non foggiace 

Air acqua , al gelo , al vento , ed allo fcherno 
D* una ftagion volubile , e fiigace j 

E a più fido cultor pofta in governo 
Unir potrai nella tranquilla pace 
Ad eterna bellezza odore etemo. 
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SONETTO X. 

~ Quejlo , ed il feguentc fcrìffc C Anton pel dono ricevuto 
d^ alcune ta[^ tolte ad un Corfaro Turco. 



^^UESTE , che in dono il mio Signor mi manda , 
Tazze , che afconde in fen barbara fpoglia , 
Atte alla nera orientai bevanda , 
E al biondo umor della Cinefe foglia , 

Glorìofa mercede e memoranda 

Sono al desio d' ònor , che in me germoglia ; 
£ il dono ifteflb un non fo che tramanda ^ 
Che il tardo ingegno a nuove imprefe invoglia. 

Or lafcia l'Emo pur, lafcia il Pangéo 
Per r aureo vello , e va del Fafi al lido 
Col mo Giafon, ch'io non t'invidio, Orfeo. 

Gran prede anch' io di riportar mi fido : 
Né varco a conquiftarle il vafto Egeo , 
Non le Cicladi fpefTe , o il mar d' Abido» 



SONETTO 
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SONETTO XI. 



iyi quefte tazze al barbaro ornamento. 
Della fpoglia alF infolito 'lavoro 
Ben fi ravvifa, e al variato argento, 
Qual foffe un tempo il pofleffor di loro. 

Con quefte il Trace alle rapine intento, 
Qualor V ire fprezzò d' Auftro , e di Coro 
Scorrendo per l'inftabile elemento, 
Dall'infame fudor prendea riftoro. 

Ed ora a me , dopo sì gran viaggio , 
Del Caftalio licor miniftre fono, 
. Se èi ver , dotto Semiro , il tuo prefaggio. 

Ah voglia il ciel che de' miei carmi il fuono 
Divenga tal, che non ne Tenta oltraggio 
li vaticinio , il donatore , e il dono. . 

Tomo r. D d 
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SONETTO XII. 

Compojlo date Autore in Roma per la Signora Conuffa 
FlUUE^ àu vtfiiva C abito claufiralt. 



\^v E s T o fiume real , che le beli' onde 
Da illuftre derivò limpida vena, 
Non fcorre aperti campi, o valle amena ^ 
Ma fi-a concavi faffi il corfo afconde* 

Così non teme il Sol , fé i rai diffonde 
£ fa dell'ampia Libia arder l'arena; 
Né l'intorbida mai turgida piena 
Di fciolto gel , che le campagne inonde : 

E pago d' eifer si tranquillo e puro , 
Ogni aprico fentier pofto in obblio , 
Va fol noto a fé fteiFo , agli altri ofcuro ; 

Spiegando col fommeffo mormorio, 
Che ad unirfi egli va lieto, e ficuro 
AU'immenfo Oceano, onde partio. 



4^9 



SONETTO XIII 

Pir un Maritaggio in Roma. 



Vieni di vefte florida e gioconda , 
Dolce Imeneo , cantando , il fen coperto j 
Scuoti la face , e con V ufato ferto 
D'amaraco feftivo il crin circonda. 

Vieni qui dove il biondo Tebro inonda 
Grilluftri campi per cammino incerto, 
Due grand' alme a legar , pari al cui merto 
U arfa non vede , o la gelata fponda. 

La gloria le educò , T onor nutrille , 

E imprefe Amor , eh' or ne trionfa , e ride , 
Da sì belFefca a fufcitar faville. 

Chi nafcerà da lor, fé non fi vide 

Nafcer da.Peleo, e Teti altri che Achille, 
Né da Giove , ed Alcmena altri che Alcide ? 



^ 
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SONETTO XIV. 

Scritto in Napoli per la promozione delT Eminentijpmo 

Cardinale C O N T I. 



Hi c CELSO Eroe, che dal Roman Paftore 
Chiamato fofti, a prò de' figli fui, 
A parte della gloria , e del fudore , 
Ch' ei lieto fpande a benefizio altrui ; 

Fra voci di contento, e di ftupore 

Odo anch' io pur da lungi i meni tui j 
Ma ben certo non fon fé più fplendore 
Da te r oftro riceva , o tu da lui. 

Or la nave di Pier fcorra veloce 

Gli ampj regni del mar , dei flutti infidi 
L'ire fprezzando e d'Aquilon feroce; 

Che , pofla in cura a condottier sì fidi , 
Andrà di Crifto a inalberar la croce 
Sui divifi dal mondo ultimi lidi. 
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SONETTO. XV. 

Alle Dame di Vcnc^ay la prima volta che fu ivi. rapprefcnn 
tata in Mujica la Didont Abbandonata , primo Dramma 
dtlC Autore. 

i^' Italia onor, non che del fuol natio ^ 
Figlie di Semidei, madri d'eroi, 
Dive dell'Adria, che accendete in noi 
Di gloria, e di virtìi nobil desio j 

Quefto confacra a voi l'ingegno mio 

Non tardo frutto de' fudori fuoi. 
- Picciolo è il dono a paragon di voi; 

Tutto è però quel che donar pofs'io. 

Stupor.già non pretendo e meraviglia 
Dettar neli' alme ; il fece in miglior guifa 
Penna , a cui troppo mal la mia fomiglia. 

Mi bafta fol che, in riveder divifa 
Dal Frigio pellegrin la Tiria figlia. 
Dica alcuna di ^voi : povera Elifa ! 



^ 
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SONETTO XVI 

Compofio in Vurma per un Maritaggio. 



X^ON delle nozze il favolofo Nume 
Col finto ferto, e la fognata facej 
Non lei, che figlia delle falfe fpume ^ 

Finfe la Grecia garrula , e mendace j 

Ma te d' intorno alle reali piume 

Io folo invoco , o fanto Amor verace j 

Te , per cui prendon gli aftri ordine , e lume , 

£ flan le sfere, e gli elementi in pace. 

E voi , ipofi felici , a prò di noi 
Rendete ormai del gloriofo feme 
Superba Italia per novelli eroi. 

Contenderem con bella gara infieme: 
Noi riponendo ogni fperanza in voi} 
Voi fuperando ogjnor la noftra fpeme. 
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SONETTO XVI L 

Per la Fefiività dclT Efidta^on ddla Croce. 



i^UESTO è Teccelfo , e fortunato Legno, 
Miniftro a noi della celefte aita, 
Su cui morendo il vero Sole , in vita 
RidufTe r uomo , e franfe il giogo indegno. 

Quefto è l'invitto , e bellicofo fegno , 

Che contro al fuo nemico ogni alma invita , 

Acciò di lui trionÉitrice ardita 

Paffi all'acquifto del promeffo regno. 

U arbore è quefta , ond' ogni fpirto imbelle 
Raccoglie ardire , e appreiTo al primo Duce 
Vola ficuro ad abitar le ftelle. 

Quefta è la chiara ineftìnguibil luce ^ 

Che al porto , in faccia ai nembi e alle procelle , 
La combattuta umanità riduce. 
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SONETTO XVIII. 

Scrino in Napoli per lo primo parto della Principtffa di 
BELMONTEy alla quale con antecedente Componimento 
avea già P Autore augurata , e pref agita fecondità. 

MJ E N lo difs' io che da feconda ftella 
Scendeva , illuftrì fpofi , il voftro amore ; 
Non parla in van col fiio prefago ardore 
Qualor ne' labbri miei Febo favella. 

Ecco la prole avventurofa , e bella , 
Che la madre imitando , e il genitore , 
Porta nel volto , e chiuderà nel core 
U ardir di quefto , e la beltà di quella. 

Già r Italia , d* eroi nutrice , e madre , . 
La fìnge adulta , e in marzial perìglio 
Pugnar la vede , e regolar le fquadre : 

Né fa dir , fé con T armi , e col configlio 
Doni più gloria a sì gran figlio il padre , 
O più ne renda a sì gran padre il figlio. 



*^^W^. 
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SONETTO XIX. 

Fatto in Roma a richiejia per un Maritaggio. 



\^ u E ST A , che fcende in bianca nube e pura , 
É la madre d'Amor, figlia dell'onde, 
Che vien fra l' ombre della notte ofcura 
Del nobil letto ad onorar le fponde. 

Ecco i fuoi figli in fanciullefca cura : 
Chi tenta fé al desio l' arco rifponde ; 
Chi d' occultarfi per ferir proccura j 
Chi fra' candidi lini un dardo afconde. 

Ecco le Grazie in ogni lato intefe , 
Co' fior raccolti in fu l' Idalia riva , 
A fparger dolci riffe , e care offefe. 

Ma chi piange così ? La fpofa arriva. 
Semplice ! Il pianto tuo , le tue difefe. . . 
Ma il femplice fon io : ride fiirtiva. 
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SONETTO XX 

In Rama per una dimojlras^ionc anatomica^ 



X L L u ST R E mano , a dammare eletta 

La fpoglia , onde fuperbo è il noflro niente , 
Qual di te man più fida , e più perfetta 
U orme feguì , che le fegnò la mente ? 

Vedete come il breve acciar lucente 
Nelle latebre più ripofte aflFretta , 
Dove la morte fquallida , e dolente 
L'amaro di del fuo trionfo afpetta. 

Ah , fé m' additi quanto il nodo è fiale , 
A cui s' attiene il fil de' giorni miei , 
Il cor m' ingombri di terror mortale ! 

Ma quel che puoi fé moftri , e quel che 
Veggo che al fato il tuo faper prevale , 
E acquifto più valor , che non perdei. 
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SONETTO XXI. 

Scrìtto in Vienna al Cavaliere Carlo Broschi ^ inviane 
dogli il Dramma della Nitteti , da tfeguirjl fotto la fua 
direzione alla Corte Cattolica, 

V affettuofo nome di gemello , ufato fra il predetto Cavar 
liere e t Autore , i allujivo alV e£ere entrambi , per dir 
così 9 nati interne alla luce del pubblico ; poicki V uno 
fu udito con ammirazione la prima volta in Napoli , 
cantando neW Angelica e Medoro , primo Componimento 
drammatico ufcito dalla penna dell* altro. 

i^UESTA , nata pur or qui preffo al polo, 
Mia prole eh' io confacro al foglio Ibero , 
Raccogli , o Carlo , «d a proftrarfi al fuolo 
Le infegna , ofpite , amico , e condottiero. 

Penfa che il fuo defHn fido a te folo ; 
Che fei dell* opra eccitator primiero j 
E che apprefer gemelli a fciorre il volo 
La tua voce in Pamafo , e il mio penfiero» 

Penfa che , quando te F Italia oftenta 
Per onor dell' armonica famiglia , 
L'onor de' carmi un tuo dover diventa. 

E , fé quefto dover non ti configlia., 

Grato r amor del padre almen rammenta , 
E del padre l'amor rendi alla figlia. 



43° LA PRÌMA^ERA, 

Non violati ancor 
Da vomere crudel. 

Al caro antico nido 
Fin dair Egizie arene 
La rondinella viene , 
Che à valicato il mar; 

Che, mentre il volo accelera, 
Non vede il laccio pendere, 
E va del cacciator 
Uiniìdie ad incontrar. 

L'amante paftorella 

Già più ferena in fronte 
Corre all'nfata fonte 
A ricomporfi il crin* 

Efcon le greggie ai pafcolij 
D'abbandonar s'affrettano. 
Le arene il pefcator. 
L'albergo il pellegrina 

Fin quel nocchier dolente. 
Che fui paterno lido. 
Scherno del flutto infido. 
Naufrago ritornò; 

Nel rivederlo placido 
Lieto difcioglie l' ancore j 
E rammentar non fa. 
L'orror che in lui trovò. 
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E tu non curi intanto , 
Fille , di darmi aita j 
Come la mia ferita 
Colpa non fia di te. 

Ma, fé ritomo libero 
Gli antichi lacci a fcìogliere, 
No che non ftringerò 
Più fra catene il pie. 

Del tuo bel nome amato, 
Cinto del verde alloro, 
Speffo le corde d'oro 
O fatto rifonar. 

Or, fé mi fei più rigida, 
Vuo' che i miei fdegni apprendano 
Del fido mio fervir 
Gli oltraggi a vendicar* 

Ah no} ben mio, perdona 
Quefti fdegnofi accenti j 
Che fono i mìei lamenti 
Segni d' un vero amor. 

S'è tuo piacer, gradifcimij 
Se così vuoi , difprezzami j 
O pietofa, o crudel. 
Sei l'alma del mio cor. 
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Compojla dair Autore in Roma V anno lyxj^. 

VyR, che niega i doni fuoi 
La ftagion de' fiori amica, 
Cinta il crin di bionda fpica 
Volge a noi 
Ueftate il pie. 

E già fotto al raggio ardente 
Così bollono le arene, 
Che alla barbara Cirene 
Più cocente 
Il Sol non è. 

Più non anno i primi albori 
Le Jor gelide rugiade j 
Più dal ciel pioggia non cade. 
Che riftori 
E r erba , e il fior. 

Alimento il fonte, il rio 
Al terren più non comparte. 
Che fi fende in ogni parte 
Per desio 
Di nuovo umor. 

* 

Polverofo 
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Polverofo al Sole in faccia 
Si fcolora il verde faggio , 
Che di frondi al nuovo maggio 
Le fue braccia 
Riveftì} 

Ed ingrato al fuol natio 
Fuor del tronco ombra non ftende. 
Né dal Sol V acque difende 
Di quel rio, 
Che lo nutri. 

Molle il volto, il fen bagnato 
Dorme ftefo in ftrana guifa 
Su la mefle già recifa 
U affannato 
Mietitor ; 

E con man pietofe , e pronte 
Va tergendogli la bella 
Amorofa villanella 
Dalla fronte 
Il fuo fudor. 

Là fu r arido terreno 

Scemo il can d' ogni vigore 
Langue accanto al fuo Signore, 
E né meno 
Ofa latrar i 

Tomo K. E e 
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Ma tramanda al feno oppreflb 
Per le fauci inaridite 
Nuove fempre aure gradite 
Con lo fpeflb 
Refpirar, 

Quel torel, che innamorava 
Del fuo ardir ninfe , e paftori , 
Se ne' tronchi degli allori 
S' avvezzava 
A ben ferir } 

Del rufcello or fu le fponde 
Lènto giace , e mugge , e guata 
La giovenca innamorata , 
Che rifponde 
Al fuo muggir. 

Per timor del caldo raggio 
L* augellin non batte T ale : 
Alle ftridule cicale 
Cede il faggio 
L'ufignuol. 

Moftran già fpoglie novelle 
Le macchiate antiche ferpi. 
Che ravvolte a' nudi fterpi 
Si fan belle 
In faccia al SoL 
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Al calor del lungo giorno 
Senton là ne' falfi umori 
Anche i muti abitatori 
Che il foggiomo 
Intiepidì i 

E da' loro antri mufcofi 
Più non van fcorrendò il mare, 
Ma fra' faffi , e l' alghe amare 
Stanno afcofi 
A'rai del dì. 

Pur r eftate tormentofa , 
S' io rimiro , amata Fille , 
Le tue placide pupille , 
Sì penofa 
A me non è. 

Mi conduca il cieco Dio 
Fra' Numidi , o al mar gelato , 
Io farò fempre beato , 
Idol mio. 
Vicino a te. 

Benché adufta abbia la fronte, * 
Con le curve oppofte fpalle 
Un'ombrofa opaca valle 
Cela il monte 
Al caldo Sol: 

£e ij 
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Là dall'alto in giù cadendo 
Serpe un rio limpido , e vago , 
Che raccolto in picciol lago 
Va nutrendo 
Il verde fuol. 

Là del Sol* dubbia è la luce j 
Come fuol notturna Luna; 
Né paftor greggia importuna 
Vi conduce 
A pafcolar : 

E , fé v' entra il Sol furtivo , 
Vedi r omhtdL delle piante 
Al variar d'aura incoftante 
Dentro il rivo 
Tremolar. 

Là, mia vita^ uniti andiamo; 
Là cantando il dì s'inganni. 
Per timor di nuovi afianni 
Non lafciamo 
Di gioir; 

Che raddoppia i fuói tormenti 
Chi con occhio mal ficuro 
Fra la nebbia del futuro 
Va gli eventi 
A prevenir. 



1 



^C A N Z ONE TTA. 437 

Me non fdegni il biondo Dio; 
Me con Fille unifca Amore j 
E poi sfoghi il fuo rigore 
Fato rio , 
Nemico Ciel : 

Che il desio non mi tormenta 
O di fafio , o di ricchezza j 
Né d'incomoda vecchiezza 
Mi fpaventa 
Il pigro gel. 

Curvo il tergo, e bianco il mento 
Toccherò le corde ufate , 
E alle corde mal temprate 
Roco accento 
Accoppierò, 

E a que' rai non più vivaci 
Rivolgendomi talora, 
Su la man , che m' innamora , 
Freddi baci 
Imprimerò. 

Giuftì Dei , che ripofate 
Placidii&mi fu Tetra, 
La mia Fille , e la mia cetra 
Deh ferbate 

Per pietà. 

£••• 
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Pili poi la Parca avara 
I miei dì miir anni e mille , 
La mia cetra , e la mia Fille 
Sempre cara 
A me farà. 




LA LIBERTÀ 
A N I C E. 
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CANZONETTA III, 

Scrìtta in Ficnna t anno lyjj* 

VT R A z I E agi' ingannì tuoi ^ 
Ai fin refpiro , o Nice , 
Al fin d'un infelice 
Ebber gli Dei pietà : 

Sento da' lacci fiioi, 
Sento che l' alma è fciolta ; 
Non fogno quefta volta, 
Non fogno libertà. 

Mancò l'antico ardore, 
E fon tranquillo a fegno , 
Che in me non trova fdegno 
Per mafcherarfi amor. 

Non cangio più colore 
Quando il tuo. nome afcolto ; 
Quando ti miro in volto 
Più non mi batte il cor. 

Sogno , ma te non miro 
Sempre ne' fogni miei ; 
Mi defto , e tu non fei 
U primo mio penfier. 
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Lungi da te m* aggiro 
Senza bramarti mai; 
Son teco , e non mi fai 
Né pena , né piacer* 

Di tua b^ltà ragiono , 
Né intenerir mi fento; 

I torti miei rammento , 
E non mi fo fdegnar. 

Confufo più non fono 
Quando mi vieni appreffo ; 
Col mio rivale ifteffo 
Poffo di te parlar. 

Volgimi il guardo altero , 
Parlami in volto umano ; 

II tuo difprezio é vano , 
È vano il tuo favor; 

Che più r ufato impero 
Quei labbri in me non anno; 
Quegli occhi più non fanno 
La via di quefto cor. 

Quel , che or m' alletta , o fpiace , 
Se lieto , o mefto or fono , 
Già non è più tuo dono , 
Già colpa tua non è : 

Che fenza te mi piace ^ 
La felva , il colle , il prato 5 
Ogni foggiomo ingrato 
M'annoia ancor con te. 
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Odi , s' io fon {incero j 
Ancor mi fembri bella, 
Ma non mi fembri quella , 
Che paragon non à. 

E (non t'offenda il verp) 
Nel tuo leggiadro afpetto 
Or vedo alcun difetto , 
Che mi parea beltà. 

Quando lo ftral fpezzai, 
( ConfefTo il mio rofTore ) 
Spezzar m' intefi il core , 
Mi parve di morir. 

Ma per ufcir di guai, 
Per non vederfi opprefTo, 
Per racquiftar fé ftefTo 
Tutto fi può fofFrir. 

Nel vifco, in cui s'avvenne 
Quell' augellin talora, 
Lafcia le penne ancora. 
Ma toma in libertà : 

Poi le perdute penne 
Li pochi di rinnova. 
Cauto divien per prova. 
Né più tradir fi fa. 

So che non credi eftinto 
In me l'incendio antico. 
Perchè sì fpeflb il dico. 
Perchè tacer non fo: 
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Quel naturale iftinto, 
Nice , a parlar mi (prona , 
Per cui ciafcun ragiona 
De'rifchj che pafsò. 

Dopo il crudel cimento 
Narra i paflati fdegni , 
Di fue ferite i fegni 
Moftra il guerrier così. 
Moftra cosi contento 
Schiavo, che ufcì di pena, 
La barbara catena. 
Che ffarafcinava un dì. 

Parlo, ma fol parlando 
Me foddisfar procuro; 
Parlo, ma nulla io curo 
Che tu mi prefH fé: 

Parlo, ma non dimando 
Se approvi i detti miei. 
Né fé tranquilla fei * 
Nel ragionar di me. 

Io lafcio un' incoftante ; 
Tu perdi un cor fincero; 
Non fo di noi primiero 
Chi s'abbia a confolar. 

So che un sì fido amante 
Non troverà più Nice; 
Che un'altra ingannatrice 
È facile a trovar. 
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CANZONETTA IV. 

, Scrìtta in Fitnna tarmo ly^^G. 

X LAG A gli fdegni tuoii 
Perdono , amata Nice ; 
Uerror d'un infelice 
È degno di pietà. 

È ver , da' lacci fuoi 
Vantai che l'alma è fcioltaj 
Ma fu l'eftrema volta 
Ch'io vanti libertà. 

È ver, l'antico ardore 
Celar pretefi a fegno, 
Che mafcherai lo fdegno, 
Per non fcoprir l'amor: 

Ma cangi , o no colore , 
Se nominar t'afcolto 
Ognun mi legge in volto 
Come fi fta nel cor. 

Pur defto ognor ti miro, 
Non che ne' fogni miei ^ 
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Che ovunque tu non fei 
Ti pinge il mio penfier. 
Tu, fe con te m'aggiro, 
Tu , fé ti lafcio mai , 
Tu delirar mi fai 
Di pena , o di piacer. 

Di te s'io non ragiono, 
Infaftidir mi fento, 
Di nulla mi rammento, 
Tutto mi fa fdegnar, 

A nominarti io fono 
Si avvezzo a chi m' appreflb , 
Che al mio rivale ifteffo 
Soglio di te parlar. 

Da im fol tuo fguardo altero. 
Da un fol tuo detto umano 
Io mi difendo in vano. 
Sia fprezzo , o fia favor. 

Fuor che il tuo dolce impero , 
Altro deftin non anno. 
Che fecondar non fanno 
I moti del mio cor. 

Ogni piacer mi fpiace , 
Se grato a te non fono ; 
Ciò , che non è tuo dono , 
Contento mio non è. 
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Tutto con te mi piace, 
Sia colle, o lelva, o prato j 
Tutto è foggiorno ingrato 
Lungi, ben mio, da te. 

Or parlerò (incero : 

Non fol mi fembri bella, 
Non fol mi fembri quella, 
Che paragon non à; 

Ma fpeffo, ingiufto al vero. 
Condanno ogni altro afpettoj 
Tutto mi par difetto, 
Fuor che la tua beltà. 

Lo ftral già non fpezzai; 
Che in van per mio roflbre 
Trarlo tentai dal core, 
E ne credei morir. 

Ah , per ufcir di guai , 
Più me ne vidi oppreflbi 
Ah di tentar Tifteffo 
Più non potrei fofTrir. 

Nel vifco, in cui s'avvenne 
Queir augellin talora. 
Scuote le penne ancora 
Cercando libertà; ^ 

Ma in agitar le penne 
Gl'impacci fuoi rinnova i 
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Più di fiiggir fa prova , 
^ Più prigioner fi fa. 

No , ch'io non bramo efHnto 
Il caro incendio antico ; 
Quanto più fpeflb il dico. 
Meno bramar lo fo. 

Sai che un loquace iitinto 
Gli amanti ai detti fprona } 
Ma^ fin che fi ragiona, 
La fiamma non pafsò. 

Biafma nel rio cimento 

Di Marte ognor gli fdegni, 
E ognor di Marte ai fegni 
Toma il guerrier così. 
Toma cosi contento 
Schiavo, che ufcì di pena. 
Per ufo alla catena, 
Che deteftava un dì. 

Parlo , ma ognor parlando 
Di te parlar procuro} 
Ma nuovo amor non curo. 
Non fo cambiar di fé : 
-s Parlo , ma poi dimando 

Pietà dei detti miei } 
Parlo, ma fol tu fei 
L'arbitra ognor di me. 
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Un cor non incoftante , 
Un reo così fincero 
Ah l'amor tuo primiero 
Ritomi a confolar. 

Nel fuo pentito amante . 
Almen la bella Nice 
Un' alma ingannatrice 
Sa che non può trovar. 



Se mi dai di pace un pegno, 
Se mi rendi , o Nice , il cor, 
Quanto già cantai di fdegno , 
Ricantar vogl'io d'amor. 
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CANZONETTA V. 

Compojia dair Autort in Vienna V anno ijaG. 

JCj eco quel fiero iftante j 
Nice , mia Nice , addio. 
Come vivrò, ben mio, 
Cosi lontan da te ? 

Io vivrò fempre in pene. 
Io non avrò più bene^ 
E tu, chi fa fé mai 
Ti fowerrai di me ! 

Soffri che in traccia almeno 
Di mia perduta pace 
Venga il penfier feguace 
Su Torme del tuo pie. 

Sempre nel tuo cammino, 
Sempre m'avrai vicino; 
£ tu , chi fa fé mai 
Ti fowerrai di me! 

Io fra remote fponde 
Meflo volgendo i pafS , 
Andrò chiedendo ai faffi, 
La ninfa mia dov' è ? 

Dair una 
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Dall'una all'altra aurora 
Te andiò chiamando ognora , 
£ tu y chi fa fé mai 
Ti fowerrai di me l 

Io rivedrò fovente 

# 

Le amene piagge, o Nice^ 
Dove vivea felice, 
Quando vivea con te. 

A me faran tormento 
Cento memorie e cento; 
£ ra, chi fa fé mai 
Ti fowerrai di me! 

£cco , dirò j quel fonte , 
Dove avvampò di fdegno, 
Ma poi di pace in pegno 
La bella man mi die. 

Qui fi vivea di fpeme; 
Là fi languiva infieme; 
E tu , clu fa fé mai 
Ti fowerrai di me ! 

Quanti vedrai giungendo 
Al nuovo tuo foggiomo, 
Quanti venirti intomo 
A of&irti amore , e fé ! 

Tomo F. Ff 
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Oh Dio ! chi fa fra tanti 
Teneri omaggi, e pianti, 
Oh Dio ! chi fa fé mai 
Ti fowerrai di me! 

Penfa qual dolce ftrale, 
Cara, mi lafci in feno: 
Penfa che amò Fileno 
Senza fperar mercè: 

Penfa , mìa vita , a quello 
Barbaro addio funefto; 
Penfa. . . Ah chi fa fé mai 
Ti fowerrai di me! 



Fine del Tomo quinto. 
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